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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 17),

Si dia let tura del processo verbale.

B O N A F I N I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del 21 ot~
tobre.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale rè approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Bettoni per giorni 2 e
MiJliterni per giorni 3.

Non essendovi osservazioni, questi congedi
sono concessi.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla r Commissione permanente (Affari
della 'Presidenza del Consiglio e dell'in-
terno):

TORELLI ed 'altri. ~ «Modifiche alle nor-

me riguardanti la vendita ed H consumo di
bevande alcooliche nei Comuni di interesse
turistico» (1390) (previa parere della 9"
Commissione) ;

alla 5" Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

«Istituzione della promozione straordi~
naiI'ia !pelr "benemerenze di IselJ:~izia", per
i sottufficiali e per i militari di truppa dell'a

Guardia di finanza» (1379) (previa parere
della 4" Commissione);

«Modifiche alle sanzioni stabilite al ti-
tolo IX della legge sul lotto (regio decreto-
legge 19 ottobre 1938, n. 1933, convertito
neIJa legge 5 giugno 1939, n. 973») (1380)
(previa parere della 2" Commissione);

«Modifiche all'articolo 29 del testo unico
delle leggi sugli Istituti di emissione e sulla
circolazione dei biglietti di banca, approva~
to con regio decreto 28 aprile 1910, n. 204 »
(1384);

«Autorizzazione a vendere al comune di
Chiasso (Svizzera) un terreno di proprietà
dello Stato e destinazione del ricavato del-
la vendita» (1395) (previa parere della 3'
Commissione ),

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commiss'ioni pennanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla 2a Commissione permanente (Giustizia
e autorizzazioni a procedere):

ALESSI ed altri. ~ «Norme integrative

della legge 4 gennaio 1963, n. 1, recante di~
sposizioni per l'aumento degli organici della
Magistratura e deille promozioni)} (1399)
(previo parere deLla 5a Commissione);

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri) :

«Adesione alla Convenzione per il rico-
noscimento e l'esecuzione delle sentenze ar~
bitrali straniere, adottata a New York il 10
giugno 1958 e sua esecuzione» (1396) (pre-
via parere della 2a Commissione);
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« Approvazione ed esecuzione deLlo Scam~
bio di Note tra l'Italia ed il Belgio in ma-
teria di esenzi'Oni fiscali a favore di istitu-
zioni culturali, effettuato in Roma H 23 apri-
le 1965» (1397) (previ pareri della sa e del-
la 6'" Commissione);

« Ratifica ed 'esecuzione dell' Accordo tra
l'Italia e la Francia per il regolamento di al-
cuni titoli di prestiti italiani, conclus'O a Pa-
rigi il 2 giugno 1964» (1398~Urgenza)(previa
parere della Sa Commissione);

« Ratifica ed esecuzione del Trattato che
istituisce un ConsigHo unioo ed una Commis-
sione unica del'le Comunità eu:mpee e del
Protooollo sui privilegi e le immunità, con
Atto finale e Decisione dei rappresentanti dei
Governi, firmati a Bruxelles 1'8 aprile 1965» I
(1410);

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro);

GUANTI ed altri. ~ «Diritto a pensione
degli orfani ed orfane di ex insegnanti ele-
mentari deceduti anteriormente allo otto-
bre 1948» (1391) {previ pareri della la e
delJa 6a Commissione).

Seguito della discussione del disegno di
legge: « Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1966» >(1343)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca 11seguito della discussione del disegno
di legge: « Bilancio di previsione dello Sta-
to per l'anno ,finanziario 1966».

E. iscritto a parlare il senatore Pesenti. Ne
ha facoltà.

P E S E N T I. Signor Presidente, onore-
voli collleghi, non vedo pr,esente il ministro
Pieraccini ...

P RES I D E N T E. Il ministro Pierac-
cini giunge in questo momento, senatore Pe-
senti. Non vedo presenti, piuttosto, altro che
una ventina di vOilenterosi senatori, che rin-
grazio.

26 OTTOBR!E1965

P E S E N T I. Sarà dunque il ministro
Pieraccini che ascolterà le critiche che in-
tendo rivolgere in particolare ai ministri
Tremel10ni e Colombo. E. vero che il compito
dellla critica spettante a noi dell'opposizione
diventa facile quando ci si trova di fronte
alla caotica e antipopolare politica econo"
mica dell'attuale Governo, ma è vero altresì
che le case che si dovrebbero e potrebbero
dire sono tante e che non si sa dove comin~
ciare e dove finire. Si rassicurino però i pochi
colleghi che mi ascolltano e che potrebbero
essere tentati di uscire anche loro dall'Aula:
cercherò di limitare il mio intervento solo a
qualche aspetto essenziale, collegato in par-
ticolave allla politica dell'entrata, e di fanlo
durare il tempo minore possibile.

Cercherò di assolvere questo compito, di-
ventato così un po' più difficile, c'On l'obiet-
tività che è propria deil nostro Gruppo.

Noi crediamo, e io credo in particolare,
che la ricerca e >l'affermazione della verità sia
sempre utile, in primo luogo per ill Paese:
per il suo sviluppo e il suo avvenire, per
tutto il nostro popolo, e in particolare per
le masse lavoratrici; e quindi anche per noi
come Partito comunista, movimento di avan~
guardia nella difesa degli interessi naziona-
li, degli interessi della dasse operaia e di tut-
ti i ceti lavoratori.

Certo, nell'analisi della r,ealtà economica e
sociaile del nostro Paese, noi partiamo da un
punto di vista di classe, dal punto di vista
degli interessi della dasse operaia e di tutti
i oeti lavoratori che oompongono ,l'immensa
maggioranza della popolazione italiana. Lo
diciamo apertamente e con chiarezza, e sia-
mo convinti che gli interessi delle masse po-
polari rappresentano gli interessi nazionali,
gli interessi dell'indipendenza nazionale e
della pace. E sono essi, se difesi, che possono
assicurare al nostro Paese uno sviluppo eco~
nomico più rapido, più equilibrato, più inten-
so, più giusto e più moderno.

So che, almeno nelle intenzioni, la magg10r
parte dei cOllleghi di questa Assemblea è ani-
mata dagli stessi nostri scopi di assicurave
pace, libertà e benessere alla grande maggio-
ranza del popolo. Ma con chiarezza e fermez-
za occorre dire che tali scopi non si possono
raggiungere quando in modo più o meno co"
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sciente si parte dal punto di vista espresso
dagli interessi di dasse dei ceti capitalistici
dominanti e se ne subiscono i ricatti. Allora,
anche protestando, anche riaffel'mando a pa~
l'alle la fedeltà ai propri sentimenti ed ideali
sociali in favore dei ceti popolari, ci si lascia
afferrare dalla logica di classe del capitali~
smo, dall'ingranaggio di un sistema eoono~
mico superato e disumano, che non solo ap~
parta straordinari benefici a pochi e soffe-
renze aLle grandi masse, ma vive attraverso
continui squilibri economici e sociali.

La vostra politica, anorevoli Ministri del
terzo Governo di centro~sinistra, siano Mi-
nistri demacristiani come l'onorevole Colom-
bo o socialdemocratici came l'onorevÒle Tre~
mellloni o socialisti come l'onorevole Pie~
raccini, è stata dominata dalla ,logica di das~
se dei ceti dominanti. E i nostri Ministri si
sono lasciati stritolare dall'ingranaggio del
sistema, cosicchè non è stato risolto alcuno
dei gravi problemi che travagliano la vita
del Paese; con la differenza che in Italia
ancora una volta la alasse capitalistica di~
rigente ha dimostrato che in grande maggio~
ranza prevailgono in essa i vizi tradizionali
di esosità, di miopia e compartamenti aso~
ciaJli, sicchè anche il nostro ingranaggio capi~
talistico funziona male, secondo schemi anti-
quati e quindi inefficienti.

Questo sistema è stato difeso da vai, ano-
revoli Ministri, ed è difeso ancora oggi a
spada tratta, senza che vi sia stata una \'o~
stra politica economica coerente, dinamica,
attiva, tendente almeno a colpire i compor-
tamenti asociruli più scandalosi, a rafforzare
e creare gli strumenti per rendere moderno e
agile il sistema economico italiano, possibile
una direzione dell'economia. Siete stati a ri~
morchia, avete subìto ricatti ,epressioni. Que~
sta è la realtà detta con parole chiare e cru~
de, ma purtroppo vere.

A sentire i recenti discorsi dei ministri
Colombo e Tremel1oni, sorge il ragionevole
dubbio che essi, e con essi tutti gli uomini
di Governo che da anni si sono succeduti,
poco s'intendano del meccanismo complesso
di una moderna ecanomia avanzata, e ragio~
nino in base a schemi che potevano forse
servire cinquant'anni fa, per cui sono spiega~
bili i gravi errori di previsioni, le azioni cao~

tiche spesso contraddittorie, e che io chia-
mo di tipo sussUlltario, che hanno deliziato la
condotta della recente politica economica; e
infine le conseguenze penose che ne sono
derivate e che sona lungi drull'essere supe~
rate.

Questo senza nessun giudizio pessimistico
da parte mia sull'attuale situazione e anche
per l'avvenire. Sono infatti convinto che un
grande corpo sociale, dotato di così forti
energie, quale quello italiano, sa sempre ri~
trovare la sua ripresa, anche Se più lenta-
mente e con maggiori sacrifici causati dagli
ostacolli posti da una politica econamica so-
stanzialmente errata e contraddittoria; ma
i sacrifici possono essere evitati, meglio di~
stribuiti e non farli sopportare alla sola
classe lavoratrice. Tanto per fare un esem~
pio ~ non vedo presente l'onorevole Colom~

bo ~ il {( Corriere de:lrla Sera)} dell'8 otto~
bre usciva con un grosso titolo: {( Frenare
le spese pubbliche è necessario per lo svilup-
po economico)}. Quest'affermazione, posta
così senza specificazione, veniva attribuita
all',onorevole Colombo che non essendo pre-
sente non può smentire, facendo fare al mi~
nistro Colombo una figura non oerto brill-
lante. Sarebbe questo ridurre, frenare le
spese pubbliche, nella tradizionale e, permet~
tetemi la parola, paolotta Italia, il canone di
una politica economica moderna! Nessun
Ministro degli Stati Uniti, dell'Inghilterra,
dei Paesi scandinavi oserebbe pronunciare
una simile frase che è in contrasto con tutte
le affermazioni della dottrina economica più
mO'derna.

In tal modo la vostra politica, onarevoIi
Ministri, in questi tre anni è stata a rimor~
chi o degli avvenimenti e fuori fase oltre che
incerta e contraddittoria. Si capisce così
anche perchè, ,onorevole Pieraccini, dIa deb~
ba cucire e l'i cucire il suo cosiddetto piano
che diventa la famosa tela di Penelope. Cer~

tO' prevedere, con forti approssimazioni, i da-
ti dei parametri economici fondamentali
non è facile, specie quando non si è aiutati
da istituti di indagine veramente liberi e di
conseguenza obiettivi ed efficienti; e quando
non si è sicuri di poter attuare una politica
coerente tale che passa dirigere e così rag~
giungere i traguardi posti. Però oon tutto
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questo il fatto che le sue previsioni siano
battute da quelle della Confindustria e che
a un anno di distanza ella abbia dovuto ri~
conoscere nella nota previsionale differenze
così forti tra previsioni e risultati è un altro
indice di insufficiente conoscenza del funzio~
namento del sistema economico italiano e
di incapacità di regolarne lo sviluppo. Non
si possono, in£atti, commettere errori così
gravi in particolare sulla previsione di un
elemento così importante come sono gli in-
vestimenti.

Onorevole ministro Pieraccini, prevedere
significa anche agire e agire significa preve~
dere, far sì cioè che gli oMettivi siano rag~
giunti. Quando invece, come è avvenuto nel
nostro Paese, ill Governo si affida alle de~
cisionie ai ricatti di gruppi capitalistici pri~
vati dominanti, alle leggi meccaniche del~
J'odierno sistema caJpitalistico senza neanche
pensare di intervenire per modiJficarne l'azio-
ne, non si può parlare seriamente di piano
di sviluppo e neanche di previsioni serie.
L'attuale situazione deriva dalla grande scel-
ta che voi avete fatto nel novembre del 1962.
Il primo Governo di centro.sinistra dell' 'Ono-
revole Fanfani aveva riconosciuto ,le gravi
contraddizioni create dall'espansione mono-
polistka che noi per primi avevamo denun~
ciato (quando altri parlavano ancora di mi~
racolo) e scientificamente analizzate nel no~
stro cO'nvegnO' dell'istituto Gramsci. Questa
analisi era stata confermata nei rapporti del-
la Commissione per la programmazione e
anche allora con facile previsione avevamo
preannunciato l'inversione della congiuntu~
l'a. E sembrava che pur con molte incertezze
che sminuivano l'efficacia dei provv:edimen-
ti ~ che solo per questa furona da nai criti-
cati, cioè non n~l principio ma nell'app:lica~
ziane ~~ si iniziasse una politica economica
tendente a rinnovare la nastra antiquata e
reazionaria struttura, a creare nuovi stru-
menti per poter dirigere il processo di svilup~
pa economico. Fu attuata la nazionalizzazio-
ne dell' energia elettrica, sostenuta anche da
noi nel principia pur se criticata nel m'Odo
perchè, determinando un rapporto tra Sta~
to e grandi complessi elettrici, .Ie società mo~
nopolistiche, e non tra Stato e singoli azio~
nisti, si rafforzava il potere finanziario dei

grandi gruppi manopolistici, si regalavano
a questi nuove ed enormi disponibilità finan-
ziarie. E anche questa nostra facile previsio-
ne risultò e risulta confermata dai fatti.

Si attuò la cedolare d'acconto, anch'essa
criticabile nelle particolarità e per la sap~
pressiane senza alcuna sostituzione dell'ar-
ticolo 17 delila legge del 1956, ma nan nel
principio, all'Ora tanta magnificato, di dare
un nuovo strumento per giungere alla p'erso~
nalizzazione dell'imposta e alla creaziane
così di un'efficiente imposta persanale pro-
gressiva unica sul reddito, secondo i prin~
dpi dell'articolo 53 della Castituzionee le
unanimi prapaste della Commissione per
la riforma.

Si affermò di voler cambattere la specula-
ziane sulle areeediIizie, ridurre il costo di
costruzione delle abitazioni con un'imposta
sul plusvalore delle aree, purtrappo, per i
compromessi accettati, mal congegnata e ma-
le impastata, con la 167, con una nuova le-
gislazione urbanistica coraggiosamente ini~
ziata e poi rimangiata e ancora in alto mare
e infine, tenuta la Canferenza sull'agricoltu-
ra, ,con i propositi di attuarne le praposte più
impO'rtanti e in particolare con la creazione
di enti di sviluppo con p'Oteri di esproprio.

Programma abbastanza vasto e coordina-
to, come inizio, che partiva da una giusta ana~
Iisi e da giuste esigenze sociali. È stata una
breve primavera; al primo temparale vi sie-
te dimenticati tutte le analisi e i pl1ovvedi~
menti, vi siete rimangiati tutto, tranne l'Enel
che non potevate più rimangiarvi e che or-
mai, così come l'avevate creato, faceva camo-
do anche ai grandi gruppi manopalistici. Ed
allora avete accettata in pieno Je tesi e i ri~
catti del grande capitale, avete allora acoet~
tato la fondamentale tesi di classe, sempli~
cistica e falsa, della Canfindustria, avalilata
dai sofismi del Gavernat'Ore della Banca d'I ta~
ha, di cui noi abbiamo subito ~ e mi per-

metto di ricordare i miei interventi più vol-
te fatti in quest'Aula, nella discussione della
situaziane economica e dei provvedimenti
cangiuntumli ~ dimostrato l'incansist'enza

e che 'Oggiviene ripudiata dalla maggiar par-
te della pubblicistica econamica seria anche
nel nostra Paese: la tesi, cioè, che colpa del-
l'inversiane della c'Ongiuntura fosse un ec~
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cessivo aumento delle retribuzioni salariali,
cresciute (e questo è vero) nell'ultimo anno
oltre il tasso di aumento della produttività,
e un conseguente eccesso della domanda g:lo~
baIe. Questa, secondo voi, era anche la causa
della grave tensione inflazionistica. Di qui
la semplicistica ed errata conclusione di clas~
se, sostenuta dai ceti capitalistici e che voi
avete accettato, che occorresse ridurre la do.
manda glob~le, e in primo luogo quella di
massa, comprimere 'e bloccare le retribuzioni
reali, ridurre la spesa pubblica, attuare una
deflazione creditizia, accrescere i profitti,
ripristinare l'autofinanziamento ai vecchi alti
livelli.

Eppure non ci voleva molto a capire che
era giusta invece la nostra analisi che partiva
dal punto di vista degli interessi della das~
se operaia e delle grandi masse popolari, cioè
da un punto di vista nazionale. Essa ricono~
sceva che solo nell'ultimo anno (1963) si
erano avuti aumenti salarialli dopo anni di
eccessivi profitti, ma vedeva la causa prima
della tensione inflazionistica nello stesso pro~
cesso di espansione monopolistica che voi
avevate lasciato libero di agire in modo in~
controllato; nell'eccesso incontrollato di pro~
fitti, in primo luogo, che aveva creato enor~
mi disponibilità finanziarie malamente uti~
lizzate in investimenti irrazionali o in set~
tori di lusso, in movimenti puramente spe~
culativi, esempio tipico quello ddle aree fab~
bricabili, in esportazione di capitali con ec~
cesso anche di domanda, perciò, ma in set~
tori partkolari, e soprattutto con distru~
zione di ricchezza e con la esaltazione di un
deleterio effetto di dimostrazione o di imi~
tazione. Ne,IJa strttura mO'llopolistica che per~
mette il mantenimento di prezzi rigidi ed in
ascesa anche quando aumenta la produtti~
vità, che allinea i prezzi di tutti i settori sui
settori in squilibrio, che permette la trasla~
zione sui prezzi di ogni aumento di costo, sta
l'origine dell'inflazione, nell'incontrol,lata,
grandiosa trasformazione economica. sociale,
che creava prevedibili trasformazioni di con~
sumi, bisogni nuovi, pressioni della domanda
in certi settori a cui voi, per obbedire alla
volontà dei monopoH, non avevate opposto
una razionale e democratica politica di ap~
pI'ovvigionamento, di sistemazione urbana,

di sviluppo dei consumi sociali, di restrizio~
ne dei consumi superflui; anzi avete favori~
to l'orientamento dei consumi chiesto dai
monopoJi, le ville e le autostrade, invece delle
case, la Federconsorzi invece degli enti di
consumo, e così via. I gruppi monopolistici,
il grande capitale dominante, erano contrari
ad una politica discriminatoria su investi~
menti e consumi, che avrebbe comportato in
sè un minimo di controlJo di direzione pub~
blica, di contenimento degli aspetti più scan~
dalasi della direzione monopolistica dell'atti~

, vità economica; era più facile e conveniente
per essi discutere su quantità globali, dire
che !'inflazione derivava da eccesso di do~
manda da parte dei lavoratori, che la colpa
era degli aumenti salariali, delle pretese dei
dipendenti statali, puntare il dito sull' au~
mento delle importazioni di alimentari e non
sulle esportazioni di capitali, attuare una po~
litica di restrizione creditizia e di deflazio~
ne a danno dell'impresa media. Voi avete
accettato queste tesi, che furono e sono nel
Governo apertamente sostenute dal ministro
Colombo e avete iniziato una politica sussul~
toria e contraddittoria, e perciò anche con~
troproducente e intendete, come risulta dal~
le vostre dichiarazioni, insistere su questo
cammino; più avanti si va più le proteste
dei membri del Governo che si richiamano
al socialismo diventano debOili. Mi dispiace
che non sia presente l'onorevole TremelIoni,
perchè io lo considero uno dei maggiori re~
sponsabili di questa politica; il ministro Co~
lombo, per lo meno, non ha mai nascosto di
accettare ~ usiamo la parola « tesi» della

destra economica ~~ le tesi deP a Confindu~
stria; ma l'onorevole Tremelloni, oltre che
essere responsabile della svolta che è stata
attuata, appartiene ad un partito che, a pa~
role, nel Governo rappresenta una istanza de~
mocratica più avanzata, che, personalmente,
era stato nel passato sostenitore di una po~
litica fiscale piÙ moderna, basata su un più
rigoroso accertamento dei redditi mobiliari,
che sfuggono oggi all'imposta, e su un p:ù
ampio ricorso alla tassazione diretta. Da tre
anni a questa parte il ministro TremelIoni,
invece, ha preso nel Governo una serie di
provvedimenti in contrasto con queste diret~
tive e con la riforma tributaria che è neces~
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saria e si dice di volere attuare, che faceva
parte, del resto, del programma già del pri-
mo Governo di centro-sinistra, e ha aggrava-
to i tradizionali difetti del nostro sistema tri-
butario. Nella politica del !Ministero delle fi-
nanze si manifestano tutti gli aspetti contrad-
dittori e negativi dell'azione di Governo, il
carattere, permettetemi la parola, sussulto-
ria ed improvvisato .di tale politica. :11primo
aspetto reazionario e il primo lerrore di diret-
tiva è stato l'aggravamento indiscriminato
delle imposte indirette con lo scopo precipuo
di favorire la contrazione dei consumi ol-
tre quello di apportare nuove entrate allo
Stato. L'ingiustizia sociale di tale politica
è evidente e non vale la pena che mi soff.er-
mi molto su tale aspetto. Lo so che oggi vi
è chi afFerma che la distinzione fra imposi-
zione diretta e imposizione indiretta tende
ad essere superata nei suoi effetti economici
e sociali e che il ministro Treme110ni in qual-
che discorso si è aggrappato a questa tesi,
ma è una tesi profondamente errata, soste-
nuta da chi vuoI difendere gli interessi dei
gruppi monopolistici. Nè si può, cO'me il mi-
nistro Tremelloni, in altre occasioni, ha ten-
tato di fare, assimilare alle imposte indir,et-
te !'imposta sul reddito speso (che del resto
da noi non esiste) sostenuta dal Kaldor, e
che è un'imposta globale diretta non trasfe-
ribile, valutata sull'indice del reddito speso
e non su singo.le merci consumate. Anche se
conservo i miei dubbi sull'attuabilità di una
tale imposta, essa dovrebbe essere in O'gni
caso uno strumento integrativo delle impo-
ste sul reddito, le quali hanno teoricamente
H vantaggio di poter controllare la forma-
zione e l'entità dei redditi prodotti dai cO'n-
tribuenti. Non si può negare la distinzione
tra imposte dir'ette ed imposte indirette e
neanche, come ho sempre sostenuto, anche
in sede di teoria finanziaria, che la distinzio-
ne fondamentale oonsista nel fatto che le
imposte indirette colpiscono un ex ante nel
processo di produzione e di distribuzione del
reddito e quindi si pongono come costi di
produzione e si trasferisoono. sui prezzi; men-
tre le imposte dirette cO'lpiscono un ex post,
un risultato del processo produttivo o un
reddito distribuito a persone soltanto. quan-
do questo reddito c'è e supera una certa

quantità, e queste imposte sono anche me-
no tras£eribili. È per questo anche, onore-
vole Pieraccini, che si debbono co.nsiderare
i contributi previdenziali, come sono nel no-
stro sistema, tra le imposte indirette. nel re-
sto nella contabilità nazionale la giustezza
di tale distinzione è riconosciuta, quandO' si
considera che la differenza tra reddito. pro-
dotto al costo dei fattori ,e quello ai prezzi
di mercato è rappresentata dalle imposte in-
dirette. Certo si deve distinguere anche nel-
Je imposte indirette tra i diversi tipi e fra le
diverse merci che colpiscO'no e non si può
pensare di non ricorrere alle impo.ste indir,et-
te. La riduzione di certi consumi inoltr,e può
essere utile e ad essa anche per esigenze fi-
scali si può ricorl'ere con ,lo strumento del-
l'imposta indiretta. Ma nel nostro caso è da
tener presente che le imposte indirette han-
no tra noi un peso assolutamente prevalente
ed un carattere fo.rtemente antidemocratico.
Anche queste caratteristiche sono state ac-
centuate daLla politica condotta dal Gover-
no di centro-sinistra con effetti negativi sia
sul livello dei prezzi, sia sul controllo del-
!'inflaziO'ne, sia sull'andamento economico ge-
nerale, sia sugli aspetti so.ciali della distribu-
zione del carico fiscale. L'Italia è il Paese che
presenta la più alta percentuale di entrate
da imposte indirette suUe entrate tributarie
totali, e tale percentuale ancor più si accre-
scerebbe se si tenesse conto dei oontributi
previdenziaJi che nel sistema italiano, ripeto,
sono da assimilare alle imposte indirette. Va-
Iutare seriamente l'1ncidenza delle entrate
da imposte dirette non è facile, e scarsamen~
te attendibili sono i dati pubblicati neUe re-
lazliO'ni ufficiali. Sono propenso ad accettare
i dati della tabella presentata al convegnO
per lo studio dei problemi fiscali, dedicata

all'imposta personale sul reddito nel quadro
della riforma tributaria, tabella che è stata

mdatta dal professar Mazzocchi. In essa il
rapporto tra imposte dirette e impo.ste to-

tali per il decennio 1950-1960 era per l'Ita-
lia del 18 per cento, rispetto al 20 per cento
della Francia, al 31 per cento del Belgio, al

314per cento della Germania, al 39 dell'Olan-
da, al 412 della Norvegia, al 49,1 dell'Inghil-

terra, al 51;1 degli IStati Uniti.
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Ma, anche a star,e ai dati ufficiali delle sta~
tistiche governative, !'incidenza per gli anni
più recenti dal 1962 in poi si aggira intorno
al 24 per cento, cifra più bassa nei confronti
di tutti gli altri Paesi dell'Europa continen~
tale e inferiore alla metà della percentuale
che vi è nei Paesi scandinavi, in Ingh1lterra
e negli Stati Uniti. Negli ultimi due anni,
anche se tali cifre d'entrata, riportate nelle
risultanze provvisorie dei consuntivi e in
altri documenti ufficiali, sembrano indicare
un lievissimo migHoramento, la situazione
è andata invece in realtà peggiorando, per~
chè le imposte indirette, più immediatamen~
te sensibili al regresso dei consumi e del vo~
lume degli affari, hanno subìto una contra~
zione di entrate, mentre le imposte dirette,
che si pagano in ritardo in base agli accer~
tamenti degli anni del boom, hanno continua~
to a fornire un gettito crescente.

Se si guarda però all' andamento delle di~
chiarazioni, appare chiaramente che, salvo
aumenti di aliquote, non potrà aversi un au~
mento del gettito corrispondente alrl'aumento
della formazione del reddito globale. Ed in
ogni caso l'accresciuta pressione delle im~
poste indirette sul volume degli affari indi~
ca un aumento deUa pressione fiscale.

Eppure, in questa situazione di fatto, pro~
fondamente iniqua, che indica una pressione
fiscale erariale sui consumatori di reddito
basso e medio, in sostanza sempre superiore
al 20 per cento e che può giungere al 30 e
più per cento (parlo dell'imposizione indi~
retta), l'onorevole ministro Tremdloni, ac~
cettando in pieno le tesi e i ricatti del grande
capitale, ha accresciuto questo peso fiscale in
modo indiscriminato, antipopolare, cOilpen~
do tutti i consumi, non adoperando cioè in
modo selettivo questo strumento fiscale. Dal
punto di vista della lotta contro .!'inflazione
e della riduzione della ,domanda in sè e per
sè tale strumento è controproducente, come
tutti riconoscono, perchè tende ad accrescere
i falsi costi. Meglio, quando si deve orien~
tare diversamente la domanda, ricorrere, co~
me è stato fatto anche nella vicina Svizzera,
al sistema dei divieti, cioè almeno non au~
mentare i livelli dei prezzi.

Ma anche volendo incrementare le entrate,
e adoperare a tale scopo la tassazione indi~

retta, l'onorevole ministro TremeHoni non

l'ha adoperata per orientare i consumi, col.
pendo consumi di lusso >Ola capacità con~
tributiva dei ceti abbienti, ma colpendo i
consumi generali, cioè le masse popolari ed
anche qui in modo sussultorio.

Vi è stato, è vero, il tentativo ,di istituire
!'imposta speciale su taluni acquisti, cioè
sulle automobili. Apriti cielo! Certo, un pri~
ma effetto doveva, si, essere la diminuzione
nell'acquisto di autovetture, per quanto solo
in parte dovuto all'imposta, perchè la dimi~
nuzione della domanda, come ben si sa, è
stata ed è ancora molto superiore nell'ac~
quisto dei mezzi di trasporto merci. Ma,
scelta una strada, dopo il primo eff,etto, il
mercato si sarebbe stabilizzato, l'acquirente
avrebbe accettato !'imposizione e la doman~
da avrebbe ripreso il suo corso normale.
Proprio quando ciò stava per avvenire, ecco
che, accettando le interessate argomentazioni
dei gruppi automobilistici, il Governo si è
rimangiato il provV1edimento, rinunciando a
40 mi,liardi di entrata annua. Però, ha im~
posto e mantenuto l'aumento dell'IGE, delle
tasse di bollo, dei tabacchi, dei liquori e di
un'infinità di altre piccole e vessatorie im~
posizioni. Nello stesso tempo, il Ministro
cianciava di una riforma tributaria che do~
veva andaI1e in tutt'altra direzione.

Ancora più deleteria l'azione svolta nel
campo delle imposte dirette e dell'Ammini~
strazione finanziaria. Gli onorevoli colleghi
mi scusino se anche quest'anno mi soffer~
merò su alcune questioni di carattere ge~
nerale che (penso) interesseranno in modo
particolare il ministro Pieraccini. Il fatto
è che in Italia anche la statistica è una
scienza di classe, e presenta e cerca i dati
che fanno comodo ai ceti capitalistici, igno~
rando, anzi, travisando gli altri.

Il nostro ministro onorevole Tremelloni,
che tanto ama le cifre, si guarda bene dal
far sì che le statistiche ~ anche quelle fi~
nanziarie, che sono il suo campo ~ riv,elino

la vera realtà. Cominciamo con le statistiche
sulla produzione e distribuzione del reddito,
che danno poi luogo, non solo a tutte le
ducubrazioni delle contabilità naziona,li e
ad indagini come quelle ufficiali curate dal
De Mea e pubblicate negli annali di stati~
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stica, ma rappresentano. anche la base, il
sastegno delle comode tesi di po.litica eco~
nomica della Confindustria, e la base, ono~
:pevole Pieraccini, delle sue note program~
matiche.

Ancora una volta si capisce perchè le pre~
visioni nei programmi non possano trovare
corrispandenza nella realtà. Prendiamo la
prima grossa questione: il reddito attribuito
ai lavoratori dipendenti. Innanzitutto va ri~
levato che in questa categoria vengono in-
clusi tutti, anche gli alti funzionari e i li-
beri professionisti che abbiano rapporti di
impiego, sicchè anche i capitalisti i quali,
anche quando agiscono sotto forma sacieta-
ria, si preoccupano per prima cosa di darsi
uno stipendio, risultando così nello stesso
tempo lavoratori dipendenti. Ora, come è va-
lutato questo reddito? Si tratta del reddito
distribuito ai lavoratori dipendenti per i loro
consumi e i loro risparmi personali?

Neanche per sogno: è il reddito che com-
prende le retribuzioni in denaro o in natura
(forse, in natura non saranno calcolati i gran~
di e ricchi pacchi che, alla fine dell'anno, si
danno agli alti funzionari) comprese le ri~
tenute, nonchè i contributi sociali a ca~
rico di datori di lavoro. Ma se noi toglia-
mo i 300 (adesso saranno diventati anche
500) miliardi che lo Stato versa agli organi
previdenziali, questo rappresenta il costo
del lavoro, non la retribuzione che va al la-
voratore; e tutti sanno che <la differenza fra
retribuzione e il costo del lavora è in Italia
molto più forte che in altri Paesi.

Nel 1962, fatto 100 il costa del lavoro, il
salario rappresentava so.lo il 69 per cento
in ItaHa, in Francia il 71 per cento, in Ger-
mania 1'82 per cento, in Olanda 1'80 per cen~
to, in Belgio 1'82 per cento e nel Lussem-
burgo, infine( per restare nei Paesi del MEC)
i'86 per cento. Se si confrontano questi dati
con la cifra globale dei contributi che, per
lo scorso anno la Relazione generale indica
in 4.014 miliardi, si vede come sia voluta~
mente sperficiale e basata su spirito di clas-
se la cosiddetta valutazione dei redditi attri~
buiti al lavoro dipendente, che non discri-
mina fra reddito distribuito, pensioni, sa-
lari e contributi previdenziali. Eppure, essa
sta alla base di tutte le false iUazioni sull' ec~

cesso di consumi dei lavoratori e su.ll'ecces-
siva incremento della quota di reddito ad es-
si distribuita nel complesso del reddito. na~
zional,e prodotto.

Non solo, ma quando ci si offrono questi
dati, ci si guarda bene dal metterrvi vicino al-
tri dati che indicano. lo spostamento tra la~
varatori dipendenti e lavoratori indipenden~
ti. Nel 1960 i ,lavoratori dipendenti sono au~
mentati in numero di 413 mila unità, nel
1961 di 328 mila, nel 1962 di 302 mila, nel
1963 di 252 mila e solo nel 1964 sono dimi-
nuiti di 82 mila unità, come riflesso eviden~
te della crisi economica. Invece i bvoratari
indipendenti sono diminuiti di 446 mila unità
ne,] 1960, di 292 mila nel 1961, di 524 mila nel
1962, di 572 mila nel 1963, e aumentati ~

ecco un altro segno della crisi ~ di 33 mila
nel 1964.

.Questa situazione di crisi, tra l'altro, è
comprovata ancor più dagli spostamenti in-
tersettoriali, che indicano. un aumento nella
occupazione del settore terziario ,e una forte
riduzione nel settore dell'industria (300 mila
unità in un anno); e ora, nei primi tre mesi
del 1965, vi è un aumento di accupazione di
ben 150 mila persone nell'agrico.ltura, ro.v'e~
sciando il tradizionale esodo, che, pur ri~
dotto, era stato ancora nello scorso anno
di oltre 200 mila unità.

È facile, con artefatte statistiche, giunge-
re a queUe stime, riprese nella ricordata pub.
blicazione del De Mea, per cui i,l reddito
attribuito al capitale di impresa nel settore
privato sarebbe nel totale, in media, attor~
no al 22-21 per cento, con una caduta del
20,4 per cento nel 1962 e addirittura al 15,6
per cento nel 1963; con cifre diverse, sì, per
settare e settore, ma noteViolmente più basse
neLl'industria e nei servizi.

Anche per queste percentuali, considerato
che per i percettori di reddito di capitale di
impresa, cioè profitto e interessi, si tratta
di reddito netto e che i percettori di tali
redditi godono, salvo rarissime eccezioni, an~
che di reddito di lavara dipendente (perchè
se lo attribuiscono, senza dubbio); quando
si considera che da questa cifra sano detratti
tutti gli ammortamenti, si vede che essa
non è bassa. E si nota anche, onorevoli cOllle-
ghi, che questa percentuale si fa spesso cor~
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rispondere al risparmio netto, fonte di nuovi
investimenti, trascurando il risparmio obbli~
gatorio dei ceti non capitalistici e il rispar~
mio libero anche di questi ceti.

Cosicchè, seoondo stime da me fatte più
volte, vi è una quota del 3A per cento del
reddito nazionale che è appropriata, anche
secondo le statistiche ufficiali, dai ceti capi-
talistici numericamente ristretti, che non si
sa dove va a finire; non si riesce, cioè, a con~
trollare nella contabilità, ed è spesa in con-
sumi di lusso esagerati, in esportazioni di
capitali all'estero, sottratti, anche questi, al~
la contabilità nazionale.

Orbene, occorrono statistiche non domina~
te da spirito di classe, ma più obiettive e
più specificate. Solo così è possibile prepara-
re un piano eoonomico efficiente e attuare
una politica fiscale democratica conseguente.

L'onorevole ministro Tremelloni, invece,
non ha attuato una tale indagine neanche
nel suo campo ed è anche questa una prova
che la riforma fiscale di cui tanto si parla ~

per rinviarne però sempre ,l'attuazione, addi~
rittura al p:rossimo decennio ~ è solo un
pretesto per agire ora in mO'do che ci si
allontani da essa; e che, anche quando si trat-
ta di aumentare !'imposizione delle imposte
dirette, si agisce aggravando i difetti del
sistema in modo antidemocratico, contro i
dettami della Costituzione.

Anche stando ai dati che faticosissimamen~
mente è possibile reperire tra quelli pubbli~
cati ufficialmente e che si guardano dall'esse-
re spedfici e dal distinguere il più possibile e
dal mettere a raffronto sempre dichiarazioni,
accertamenti, debiti d'imposta (e ciò perchè
non si possano fare confronti), risulta che è
stata aggravato il vecchio difetto. I lavora-
tori dipendenti di categoria C-2 e in com-
plementare, pagano subito e sul reddito, spe-
cie per la ricchezza mobile, che effettivamen-
te percepiscono, con un carico di imposta
notevole. I lavoratori indipendenti in C-l e in
complementare, con forti evasioni, specie
per i professionisti e con debito di imposta
minore; i capitalisti individuali o in società
in categoria B e in categoria A e in comple~
mentare presentano forti evasioni e quindi
un debito di imposta inadeguato. Le ultime
statistiche più complete si riferiscono al

1962. Cominciamo col tener presente che i
lavaratori dipendenti pagano la ricchezza
mobile con le trattenute; quindi se possono,
in complementare, qualche volta fare qual-
che piccola evasione, non lo possono in ric-
chezza mobile e quindi pagana il 100 per cen-
to del reddito. Non sono reperibili i dati del-
l'accertamento di quella che una volta era la
categoria D dei dipendenti statali ed è un

I male. Esistono solo i dati che il Tesoro pub-
blica sulle entrate per ritenuta e che voi ave-
te constatato che si aggirano sui 100 mlliardi,
anzi li superano, e per quanto riguarda i di-
pendenti statali anche nel bilancio di previ-
sione sono indicati, se non erro, per 90 mi-
liardi sulle retribuzioni lorde dei dipendenti
statali di circa 2 mila miliardi. Esse, tenendo
conto delle detrazioni e delle esenzioni sta-
bilite per legge, indicano una entrata che
corrisponde sulle retribuzioni globali della
categoria attorno all'aliquota del 4 per cen-
to. Ma è chiaro che per i redditi bassi esisto-
no delle detrazioni. Le altre categorie sono
iscritte al ruolo e vi sono i dati degli impo~
nibili e dell'imposta. Anche tenendo conto
delle detrazioni e delle esenzioni legali
risulta che !'imponibile per la categoria C-2
corrisponde al 45-50 per cento effettivo
che viene attribuito alla categoria (è su
quello che si paga l'imposta) con un carico
di impasta corrispondente alI 2 per cento
per l'intera categoria e a poco più del 4 per
cento rispetto al reddito imponibile. Nel-
la categoria C~l l'evasione appare già più
evidente. Il reddito imponibile diventa so-
lo il 15~20 per cento del reddito distribui~
to alla categoria, con un carico fiscale che
diventa meno dell'l per cento su tutto il
reddito attribuito alla categoria e che è, ri-
spetto all'imponibile accertato, di poco più
del 5 per cento. In tutte queste categorie dai
dati statistici risulta chiaramente che l'Am-
ministrazione negH ultimi anni ha dedicato
i suoi sforzi e il sua tempo malamente a
ricercare i piccoli evasori totali, a colpire i
piccoli contribuenti, anzichè mettere tutta
la propria opera alla ricerca dei grandi con-
tribuenti. E ciò appare anche dall'aumento
delle dichiarazioni. Nella categoria B in ric-
chezza mobile si può considerare che l'im~
ponibile rappresenti nella media, formata
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però da elementi molto eterogenei, circa il25~
30 per cento del reddito attribuito alla cate-
goria con un peso fiscale globale del 5,7 per
cento sulnntera categoria. E guardate che
qui si tratta veramente, quasi completamen-
te, di prafitti puri perchè si parla di redditi
misti di capitale e lavaro ma i redditi pre-
valentemente di lavaro sono in C-l e quindi
di misto ne rimane ben poco nella catego"
ria IB. Ebbene, il peso fiscale sull'intera cate-
goria è del 5,7 per cento e del 20 per cento
circa rispetto al reddito imponibile. L'eva-
sione è quindi notevale; nella categoria A,
dato l'apparto deUe banche, l'evasiane èspe~
requata; 1'imponibile rappresenta nella me-
dia il 25-30 per cento del redditO' che si può
attribuire alla categoria, che in questo caso,
come voi sapete, non pr,esienta detrazioni
legali, con un'aliquata che risulta essere del
26 per oento circa sul reddito impanibile.

Anche questi dati confermano, onol'evoli
colleghi, in quale modo sperequato e con qua~
Je spirito di classe sia distribuito il carico
fiscale nelle imposte dirette e oome esso
pesi prevalentemente sui lavoratori e sui ceti
popolari, ie confermano l'urgenza della rifor-
ma tributaria. Di questa riforma si parla da
anni ed era nel programma del primo Gover-
no di centro sinistra, e nelle proposte della
Commissione, che non sono mai state sotto-
poste allParlamento. Essa è delineata in mo-
do abbastanza preciso; ma come è delineata
l'imposta unica sul reddito proposta? Il mo-
do di accertamento e di pagamento indicato
minaccia già di farne uno strumento che
colpirà piÙ fortemente i redditi da lavoro di-
pendente. Noi non siamo d'accordo con que-
sta impostazione. Vogliamo che sia rispetta-
to il principio della capacità contributiva sta-
bilito dalla Costituzione all'articolo 53. Si
tenga conto che il reddito di lavoro deve co-
prire il costo di produzione delle forze di la-
varo e che esso è accertato al100 per cento.
Occorre poi in ogni caso giungere ad un rigo-
roso accertamento degli altri tipi di reddito,
il che non è possibile senza un controllo del-
la formazione e della distribuzione dei profit~
ti e degli :altri redditi da capitale.

Essenziale per giungere a questo risultato
è rafforzare gli strumenti di indagine, e in
particolare abolire il segreto bancario e ag-

gravare le sanzioni, stabilendo in certi casi
anche pene detentive come avviene nei Paesi
più avanzati. Inoltl1e la riforma deve, se
vuole essere tale, spostar'e l'attuale rapporto
tra entrate da imposte dirette e da impo-
ste indirette aumentando l'entrata da im-
poste dirette.

Non mi soffermo sulle altre proposte della
Commissiane, che sembrano, secondo le di-
chiarazioni del Ministro, essere state fatte
pI10prie dal Governo. Vaglio notarie invece
che anche tale riforma, come tutte le altre,
viene continuamente rinviata, anche per di-
chiarazione del Ministro, e resa sempre più
difficile nella sua attuazione dalla politica
svolta dall'onorevole Tremelloni in questi
ultimi tre anni. Vergognosamente, violando
l'articolo 53 della Costituzione, come già eb-
bi occasione di dire nel mio intervento a suo
tempo, aooettando il ricatto della Confindu-
stria, l'onorevole TremeUoni ha abalito la ce-
dolare d'acconto del 1962, istituendo la ce-
dolare secca, liberando il contribuente dal-
l'obbligo della dichiaraziane, Ilegalizzando 00-
sì le evasioni all'imposta camplementare at-
tuate in ingente misura dai più ricchi per-
oettori di redditi di capitale, minando ancor
più il principio della personalità deUa tassa-
zione, che dovrebbe essere alla base della
nuova imposta unica e del1a riforma tribu-
taria, e rovinando del tutto strumenti prezio-
si per l'accertamento come la schedario per
i titoli azionari.

E questo, anche se è il più clamoroso, non
è l'unico esempio della politica fiscale an-
ti democratica a danno deHe masse popo-
lari e a vantaggio dei ceti capitalistici che
il Governo di centro-sinistra e il suo Mi-
nistro delle lfinanze hanno attuato. Si pro-
testa oontro le esenzioni legali, gli sgravi fi-
scali, che riducono il campo imponibile, e
che nella riforma si dice che dovrebbero spa-
rire quasi del tutto; ma quando si tratta di
aiutare i oeti capitalistici le direttive si in-
vertono, si concedonO' sgravi diretti o indi-

l'etti con maggiori detrazioni per ammorta-
menti, si allarga il campo delle esenzioni e
delle riduzioni fiscali. E quando, di fronte
alla giusta richiesta di inasprire anche le
imposte dir,ette ,e non salo quelle indivette
per far fronte alle crescenti esigenze di bi-
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lancio, si decide di ricorrere aMa tassazione
diretta, ecco pullulare addizionali e accresoe~
re le aliquote proprio sui redditi dei ceti medi
e in quella fascia dove esistono aliquote mar~
ginali estremamente alte. Così è stato per
la ricchezza mobÌrle e ancor più per la com~
plementare.

Infine, altro regalo, la cosiddetta fiscalizza~
zione degli oneri previdenziali. Ben venga
questa riforma degli enti previdenziali e que~
sta fiscalizzazione degli oneri. Noi sostenia~
mo lfin dal 1945 la necessità di una tale ri.
forma e della creazione di un organico siste-
ma di sicurezza sociale, di un servizio sa~
nitario nazionale. Siamo sempre stati con-
trari ad una forma di contributi che carichi
oneri eccessivi sui lavoratori e sulle imprese,
che si traduce, come qualsiasi imposizione
indiretta, in aumento di costi e di prezzi
e in una penalizzazione dell'occupazione; pe-
rò, perchè la rfÌscalizzazione non si traduca
in un regalo gratuito come state facendo, in
un aumento di profitti per i capitalisti, ma
divenga uno stimolo alla stabilità del mer-
cato di consumo e alla produzione e una
forma equa di distribuzione del costo della
sicurezza sociale, occorre che essa sia ac~
compagnata dalla riforma previdenziale, dal-
la lotta contro la burocratizzazione, ,la spe~
culazione nel campo dei medicinali e dall'as-
sistenza sanitaria. Sarà interessante vedere,
però, anche dal punto di vista della contabi-
Jità nazionale come ve la caverete oggi che
considerate i contributi faoenti parte del
reddito di lavoro.

L'onorevole Tremelloni parla sempre di
riforma tributaria pur rinviando la, ma la
sua politica, ripeto, è andata contro tale ri-
forma, l'ha allontanata sempre di più. Al.
lontana l'attuazione della riforma tributa~
ria anche la crescente disorganizzazione :n
cui i ministri dei Governi di centro~sinistra,
che si sono susseguiti negli ultimi anni al
D:castero delle ,finanze, hanno gettato l'Am~
ministrazione delle ,finanze.

Il regime democristiano ha da quasi venti
anni condotto una profonda opera di corru~
zione e di disorganizzazione (commenti dal
centro) rafforzando il principio fascista che
il superiore ha sempre ragione e può violare
la legge, esaltando l'obbedienza servile, smor-
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zando ogni spirito di iniziativa e di respon-
sabilità. Onorevoli coUeghi, so quello che
dico e credo che ,le mie parnle saranno pi,e-
namente condivise da tutti i funzionari, sia
da quelli delle ,Finanze che io conosco un po'
di p1ù, come da quelli degli altri Dicasteri.
I funzionari onesti, indipendenti, attivi, so~
no stati ostacolati e i meriti spesso non ri~
conosciuti; e quando sono capitate delle
grane, mai si è visto un Ministro che si sia
levato a difendere il proprio funzionario e
ad assumere la responsabilità dei propri
atti. Vi sono degli esempi recenti.

L'onorevole ministro TI1emelloni ha ag~
gravato questa situazione tradizionale con-
tinuando l'opera dei suoi predecessori. Gli
esempi sono innumerevoli e noti, anche se
io qui, per comprensibili ragioni, mi asten-
go dal riferirli; ma, rLpeto, è certo che se

vi sono dei funzionari che assistono alla di~
scussione, sanno benissimo a quali casi del
passato e attuali io voglia alludere. Rioordo
che quando noi comunisti facevamo parte
del Governo ~ sono stato Ministro io ed è

stato Ministro il senatore ,scoccimarro ~

non attuammo mai discriminazioni politiche;
nel nostro Gabinetto non era mai rif,lessa la
posizione politica del Ministro. Vi erano fun~
zionari che apertamente si richiamavano a
tutti i partiti, al Partito democristiano, al
Partito liberale e ad altri, e abbiamo sempre
cercato di evitare che le promozioni fossero
date per merito di servilismo, scavalcando
spesso altri colleghi. Allora sì, onorevole mi~
nistro Pieraccini, e nOn oggi con l'attuale Go~
verno, i funzionari si sentivano veramente
più liberi; e i funzionari che avevano agito
per ordini espressamente ricevuti, o anche
sotto la propria responsabilità in buona fede
pensando di fare il bene dell'Amministrazio~
ne non furono mai abbandonati, ma al con-
trario difesi.

Permettetemi, onorevoli colleghi di ri-
cordare un episodio della mia esperienza.
Mentre ero Ministro in piena occupazione
alleata, vennero a dirmi che le autor:tà
alleate avevano arrestato l'intendente di fi-
nanza di Grosseto, perchè aveva lasciato che
i tedeschi in fuga portassero via la cassa. Io
chiamai subito l'ufficiale di coUegamento e
dissi: cO'n quale diritto vi permettete di arre
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stare un mio funzionario senza avvertirmi
prima e senza che io abbia fatto una preli~
minare indagine di carattere amministra~
tivo? Voi siete dei militari, fate la guerra di
mestiere ed avete anche l'obbligo di morire.
ma l'intendente di finanza non ha l'obbligo
di essere un eroe, di farsi ammazzare; i te~
deschi la cassa l'avrebbero portata via vivo
o morto l'intendente. Quindi rilasciate su~
bito l'intendente e farò un'inchiesta. L'in~
tendente fu rilasciato. È vero che si trattava
allora di forze d'occupazione straniere, e
si doveva sostenere anche il principio di
difendere l'autorità del nostro Paese; ma
in sostanza mi pare che il principio di per
sè sia giusto e che il procedimento attuato
sia giusto, perchè così si dà lfiducia e ga~
ranzia al funzionario, e questo principio
deve essere attuato sempre quando non vi
siano casi di flagranza o di reati evidenti
a prima vista.

Si parla giustamente nella riforma della
Pubblica amministrazione di attuare decen~
tramenti e di affidare responsabilità dirette
ai funzionari. Si dice che è necessario per
questo riformare la .legge di contabilità. Ma
come è possibile pretendere questo se non
esiste per il funzionario una sufficiente tu~
tela? Avverrà quello che oggi avviene: nes~
sun intendente di finanza in caso di verba~

le per presunta violazione dell'IGE decide~
rà secondo il suo convincimento, ma accet~
terà sempre come oro colato il verbale di
denunzia, rigetterà sempre le eccezioni del
contribuente ,e perciò tutti i ricorsi finiranno
al Ministero sul tavolo del direttore generale
del contenzioso.

Dannosa per il suo Dicastero, onorevole

ministro Tremel.loni ~~ e lei lo sa ~ è anche

la favola che vi sia un eccesso di personale,
come più volte sentiamo ripetere dal mi~
nistro Preti. È possibile, però non mi pare,
che in qualche Amministrazione vi sia un
eccesso. Io credo che ~ia necessario sì un
riassetto perchè tutti gli uffici dell'Ammini~
strazione siano all'altezza della vita moder~
na e della crescente specializzazione neces~
saria; ma per quanto riguarda gli uffici fi~
nanziari, gli uffici di accertamento delle im~
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poste, delle dogane e in tutti i settori del~
l'Amministrazione vi è deficienza di perso~
naIe, non esuberanza specialmente di per~
sonale qualificato. Non bisogna perciò fare
delle affermazioni che non hanno fonda~
mento nella realtà.

Onorevole ministro Tremelloni, (mi rivol~
go a lui anche se non è presente) la condan~
na della politica dell'entrata non può, come
ben sappiamo, essere disgiunta dalla poli~
tica del Tesoro, dalle considerazioni sul~
la politica della spesa e del Tesoro in
generale, sia sotto l'aspetto degli effetti
economici sia sotto l'aspetto della sua equi~
tà e democraticità: sotto l'aspetto econo-
mico, perchè una brutale, indiscriminata

politica di contrazione della domanda me~
diante la tassazione può essere corretta da

una politica di spesa che divenga un incen~

I tivo alla domanda sia di beni di consumo sia
di beni di investimento; sotto l'aspetto della

distribuzione degli oneri, cioè dell'equità e
,della capacità contributiva, perchè occorre

vedere sempre a quale scopo servono le
maggiori entrate riscosse, le entrate a cui si

rinuncia, a vantaggio di chi sono attuate le
spese, Fare il calcolo del dare e dell'avere

non è facile e certo non mi sogno di farlo
qui (dato che ho già rubato troppo tempo) e

neanche di tentarlo. È indubbio però che per
la politica di classe che è stata seguita, solo

, i capitalisti hanno goduto dei vantaggi della
generale attività finanziaria. Essi hanno vi~

sto ridurre i propri costi di produzione per

l'accrescersi dell'economia esterna e per la
riduzione del costo fiscale. I lavoratori no.

Per essi i costi sono aumentati direttamente

e indirettamente a causa della politica ge-
nerale.

In primo .luogo è aumentato il costo della
vita e diminuito il guadagno per licenziamen~
ti o riduzioni di ore di lavoro. Per i lavora~
tori non vi sono state economie esterne ac-
cresciute, non sono migliorati i servizi so~
ciali, previdenziali, non la scuola, non i ser-

vizi pubblici delle città, non i trasporti ur-
bani o extra..urbani. Anzi, per tutti questi
servizi, sono state aumentate le tariffe e so-
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no peggiorati i servizi. Lo si chieda ai cit~
tadini di Roma, che ogni giorno devono
prendere i mezzi pubblici per andare al
lavoro.

Tutta l'azione del Governo, quindi, anche
nel campo della politica della spesa e delle
entrate di Tesoreria, è stata volta ad accre~
sce~e il profitto capitalistioo a danno del sa~
lario e del guadagno del piccolo produttore
indipendente, a rimettere in moto il processo
di accumulazione capitalistica nell'entità ri-
chiesta dei gruppi capitalistici dominanti
con pressioni e ricatti di ogni genere.

La politica della spesa, dell'attività finan-
ziaria del Tesoro, a cui è sottoposta teod-
camente la nostra Banca di emissione, non
è stata guidata da criteri autonomi, dalla vo-
lontà di attuare un proprio piano di svilup~
po di investimenti sostitutivo dell'inerzia o
della spontanea e interessata reazione del
settore capitalistico. Non è stata una poli-
tica di ~stimolo e guida delle sane energie
private, di un contenimento dell'inflazione
senza il ricorso alla deflazione indiscrimina-
ta che è conveniente solo ai grandi gruppi
ma è dannosa ai lavoratori e ai ceti medi.
Anche qui ~ e questa è colpa in particola-
re del Ministro del tesoro, ma di tutto il
Governo ~ è stato accettato il mito del ri-
sparmio, come è stato creato e come lo
propina il grande capitale. ,~ stata accet-
tata la tesi che il risparmio si forma dal-
l'astinenza dai consumi e dal profitto. Com
primiamo i consumi, dunque, anche quel~
li di beni capitali dei ceti medi, accrescia-
mo i profitti, e siccome per voi del Go-
verno risparmio è uguaLe a investimento, cre-
sceranno gli investimenti, ripvenderà l'atti-
vità produttiva.

È la tesi capitalistica tradizionale che,
pur essendo anche nel passato una tesi di
classe e presentando una soluzione della cri-
si che riversava pesi sulle masse poteva alme-
no funzionare, perchè presupponeva una
flessibilità dei prezzi che oggi, grazie alla
struttura monopolistica, non esiste più. I
prezzi aumentano anche in momenti di crisi
e di aumento di produttività. Oggi questa
soluzione non funziona, ma anche se fun~

zionasse è questa la soluzione unica possibi-
le? La migliore e la più equa nell'interesse
dell'economia nazionale e delle masse? No,
certamente. Vi sono oggi una infinità di stru-
menti per stimolare e indirizzare la forma-
zione del risparmio, per rastrellare il rispar-
mio esistente, trasformarlo in investimenti,
in c~itale produttivo e dirigere l'economia
nell'interesse generale. Ma bisognavoledi
adoperare, e ciò significa andare oontro gli
interessi e la volontà del grande capitale
monopolistico che vuole mantenere incontra-
stato il suo dominio e la sua direzione della
economia.

Con la vostra politica, onorevoli ministri
Colombo e Tremelloni (e mi rivolgo anche
all'onorevole Pieraccini che fa parte del Go-
verno e che quindi è responsabile di questa
politica anch'egli) non si stimola certamente
la formazione del risparmio dei lavoratori e
dei ceti medi. Togliendo ad essi sicurezza e
occupazione, riducendo i livelli deUe l'etri-
buzioni reali e rendendole più insicure, si ri-
duce ,la possibilità di risparmio le si spinge
ad un aumento e ad una distorsione e disper-
sione dei consumi. Il lavoratore che sa che
non potrà risparmiare per comprare la casa,
per pagare l'affitto di una casa decente o,
magari, per comprare anche l'automobile o
un televisore, si consolerà bevendo il caffè
e l'aperitivo, deviando e degradando i suoi
consumi.

Se voi non permettete che i lavorator:
controllino l'uso che vi,ene fatto del loro
risparmio, del risparmio previdenziale, delle
quote che dovrebbero essere accantonate per
indennità di licenziamento, e >cheinvece sono
adoperate liberamente dai capitalisti, non
solo non simolate la formazione di questo
risparmio, e non ne dirigete l'investimento,
ma permettete anche che questo risparmio
appartenente ai lavoratori ,sia addirittura di-
strutto o rubato. Certo, il risparmio viene
anche dai profitti, ed è comodo per i capita-
listi che ciò avvenga, perchè non oosta lloro
alcun sacrificio e, al contrario, significa per
essi maggior potere e sacrifici per i lavo-
ratori.
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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue P E S E N T I ). Bisogna perciò
regolare, controllare ,la formazione di que~
sto risparmio, specie quando si presenta
nella forma di risparmio non distribuito, di
autofinanziamento, perchè esso non sia ec-
cessivo, non si traduca III un eccessirvo raf-
forzamento di potere, in spvechi e, quindi,
distruzione di risorse e di risparmio, perchè
sia orientato verso attività produttive e so-
cialmente utili. Avviene (la frase è ormai di~
venuta popolare) che il cavallo non beva;
ciò che indica che non vi è identità fra ri-
sparmio e investimenti, come spesso daUa
vostra parte si sostiene.

Il risparmio globale è formato da tante
fonti, e sempre in un processo dinamico, non
nascendo da una semplicistica riduzione dei
consumi. Esso dipende invece dal ¥olume del~
l'occupazione e dell'attività produttiva ge~
nerale, e si può pertanto agiDe per aiutare
e favorire la formazione del risparmio e far~
,lo 'veramente investire, trasformandolo in
attività produttiva.

Del resto anche i dati più recenti dimostra-
no che non vi è stata una ecoessiva flessio~
ne nella formazione del risparmio globale, e
che il ridimensionamento dell'autofinanzia-
mento è un fenomeno auspicabilee ne()es~
sario, che permette una più efficace direzione
del prooesso di sviluppo, e quindi, onorevole
Pieraccini, anche una maggiore possibilità
di stabilire previsioni e di far funzionare il
suo [antomatico piano.

Nel decennio 1952~62 l'autofinanziamento
aveva assunto livelli paurosi, straordinaria-
mente elevati, riconosciuti tali da tutte ,le in~
dagini scientifiche obiettive. Nel. settore in~
dustriale, tenuto conto anche delfraudo-
lento impiego dei fondi di indennità (su cui
non insisterò mai abbastanza) è stato attor-
no all'80 per cento, e s0'lo il 14 per cento
degli investimenti derirvava da finanziamenti
provenienti dal mercato dei capitali, e il
rest0' da finanziamenti bancari. Era l'epoca

delle vacche grasse, dei profitti facili, della
produttività che cresceva più -rapidamente
dei salari.

Sappiamo tutti che questi profitti sono
stati in parte sprecati e male utilizzati, e
che ciò ha comportato distDUZione del ri~
-sparmio reale e investimenti in attività spe~
culative. In quegli anni sarebbe stato utile
controllare e riduue l'autofinanziamento, ac-
crescere il risparmio pubblioo, utilizzare se~
condo un piano il risparmio assicurativo e
previdenziale, stimolare,la formazione del ve~
l'O risparmio privato fonte de] mercato dei
capitali e dirigerne gli investimenti. Ma nul~
la di ciò è stato fatto e le più scandalose
evasioni fiscali, le speculazioni più azzardate,
l'incontrollata fuga dei capitali all'estero so~
no state permesse.

Ora si strilla che la formazione del rispar-
mio si è eccessivamente ridotta, che l'auto-
lfinanziamento ha scarse possibilità, che i
profitti sono bassi. Ma anche questa tesi non
corrispondono alla realtà. Sono diminuiti,
specie in alcuni settori e in alcune imprese,
i profitti; la destinazione di essi all'autofi-
nanziamento è pure diminuita. Ma la forma~
zione del risparmio non ha avuto una drasti-
ca riduzione, ed essa sarebbe stata minor:e
Se non vi fosse stata l'errata politica di in~
discriminata riduzione dei consumi,' di re~
strizioni creditizie a danno della media im-
presa, di generale deflazione, che ha ridott.o
l'attività produttiva, l'occupazione e con ciò
ha inaridito la fonte prima della formazione
del risparmio.

Sono diminuiti, anche secondo i dati della
Banca d'Italia, specie nel 1964, gli autofi~
nanziamenti, passati ~ secondo questi dati

che per me sono molto bassi ed incompleti ~

a 1.617 miliardi nel J963 e a 961 miliardi nel
1964, rispetto ai 1.298 del 1962. Ma le fonti
di finanziamento degli investimenti privati
hanno mutato di composizione e ridotto di
poco l'entità complessiva, passata ~ secon-
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do la Banca d'Italia ~ da 4.956 miliardi nel
1963 a 4.780 nel 1964.

Sono oresciute le emissioni di azioni e di
obbligazioni industriali, passate da 767 mi~
liardi a 1.062, superando lo scorso anno illi~
vello del 1962 che era di 832 miliardi. E oggi
si sa che vi è un eccesso di liquidità, ossia
di risparmio monetario inattivo.

Purtroppo, tra il1963~64, per la politica re-
strittiva del Tesoro, si sono ddotte ranche le
spese di investimento degli enti pubblici, sia
pure di poco, e le loro fonti di finanziamento.

Il problema, comunque, oggi non è tanto
di deficienza di risparmio; è, come si suoI
dire, che il cavallo non beve. E perchè non
beve? Perchè non prevede i profitti che pre-
tende e ai quali è stato abituato. Perchè sa
che, se insiste e ricatta, il docile Governo
di centI1o-sinistra è pronto ad assicurargli
concessioni fiscali di ogni genere, con agevo-
lazioni creditizie, con il contenimento dei
salari e la cosiddetta politica dei redditi, con
ogni provvedimento, cioè, di politica eco-
nomica e di gestione amministrativa delle
risorse lfinanziarie, è pronto ad assicurargli
ogni beneficio richiesto.

Chiaro intendimento del capitale monopo-
listico dominante è di poter riprendere, sen-
za alcun controllo, le caratteristiche del
processo di accumulazione tradizionale del
capitalismo italiano, basato sul risparmio
forzato dei lavoratori, su altissimi tassi di
autofinanziamento, su un ristretto mercato
di capitali che è riserva dei grandi gruppi.

Visti i risultati della sua politica, il suc~
cesso dei ricatti del passato, è logico che
continui così, ma potrebbe essere costretto
ad agire diversamente.

Vedete, onorevoli oolleghi, e permettetemi
di fare un esempio che forse può essere ba-
nale: io ho un cane intelligente, simpatico
e soprattutto furbo; si chiama Bobo. Vor~
l'ebbe sempre mangiare solo carne; quando
gli prepariamo una zuppa diversa si mette
sotto il tavolo, cerca di commuoverci, aspetta J

che gli si dia qualche avanZJOdi carne. Quan-
do vede che non c'è niente da fare, che non
accettiamo il suo ricatto, allora se ne va e
mangia la sua zuppa.

Non è lo stesso con il grande capitale?
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BERTOLI
non sono cani!

Ma quelli sono lupi,

P E S E N T I . Ma anche i lupi quando
hanno fame sono costretti a mangiare! Fino
a che si trova di fronte a un Governo di co~
siddetto centI1O~sinistra che accetta tutti i
suoi ricatti, fino a che si accorge che perfi-
no Nenni o La Malfa accettano come giuste
le sUe tesi, le SUe pretese, in sostanza il suo
dominio, 'è evidente che chieda e pretenda
sempre di più e non voglia bere, e non acoet-
ti amichevoli consigli, che d'altronde non
gli vengono neanche dati.

L'amico onorevole La Malfa, per esempio,
fa volentieri continue pfiediche ai lavora~
tori; vuole insegnare ad essi qual è il loro
vero interesse. Ultimamente se l'è presa con
gli elettrici ~ con i lavoratori, naturalmen-
te, non con le ex società elettriche ~ ed ha

ì fatto loro questo discorso: dovete, per so-
lidarietà di classe e in nome den'interesse
economico del Paese, accontentarvi dei vo-
stri salari che sono superiori ~ quelli mise-
rabili, ad esempio, dei tessili. Si è guardato
bene dal fare simili prediche ai capitalisti.
Non ha detto per esempio loro: accontenta-
tevi di un profitto equo, non esagerato, di-
mostrate una solidarietà nazionaLe ed anche
di classe tra voi, vedete le piccole e medie in~
dustrie che sono in crisi, che non hanno pro-
fitto investite coralggiosamente alle attuali
condizioni. La predica senza dubbio non sa-
rebbe servita e il nostro amico onorevole La
Malfa si sarebbe fatto ridere dietro, sia pure
sommessamente e con rispetto data l'utilità
generale del suo comportamento. Ma non si
farebbe ridere dietro, il Governo di centro-
sinistra, se facesse un diverso discorso e di~
cesse: cari signori, io ho tutti i mezzi per sti-
molare la formazione del risparmio, per rac-
coglierlo e per investirlo. Non volete here?
Bevo io; posso stimolare il risparmio e rac~
coglierlo con la tassazione, l'emissione di
pJ:1estiti pubblici, di obbligazioni dello Sta~
to, dei Comuni, degli enti pubblici, di azien-
de autonome; posso raccogliere i depositi con
le casse postali di risparmio, con gli istituti
previdenziali, assicurativi, con gli istituti di
credito speciale, le banche da me oontrolla~
te; posso chiedervi conto del risparmio che
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non è vostro ma che voi adOoperate, costitui-
to dalle quote accantonate dell'indennità di
licenziamento, eccetera eccetera. E posso in-
vestire non solo per lavori pubblici e investi-
menti sociali, ma anche in investimenti di-
rettamente produttivi in campo industriale
e posso anche in questo settore estendere il
mio potere anche adoperando le sole leggi
vigenti; basta che lo voglia. ISe facesse que-
sto discorso aumenterebbe in primo luogo il
suo potere economico e politico e darebbe
inizio al necessario mutamento del processo
di accumulazione e porrebbe il cavallo ca-
pitalistico privato nell'alternativa di bere o
di morire di sete, di accettare sinceramente
il principio costituzionale che la proprietà
privata ha una funzione sociale. Si trovereb-
be in questa situazione: accettare o perdere
la sua proprietà. Il grande gruppo capitali-
stico, cioè, posto nella condizione di non
potere più ricattare, di dover accettare la
funzione di controllo e di dkezione che sul-
l'economia e sullo sviluppo economico deve
avere l'autorità pubblica, farà la sua scelta.
E siate sicuri che tra l'essere e il non essere
sceglierà di essere capitalista sia pure con-
trollato con un nuovo senso sociale della
sua funziorne, si aJooontenterà di un Igiusto
profitto, ricorrerà al mercato dei capitali
,rinnovato, accettando di essere posto in
condizioni di parità e concorrenza con tutte
le altre imprese anche minori. Ma finchè
avrà il Governo di centro-sinistra, qual è
l'attuale, prono ai suoi voleri, finchè potrà
continuar1e nelle sue manovre e nei suoi ri-
catti e potrà pretendere di ,raggiungere il
massimo profitto e di non essere controlla-
to, continuerà, ed è umano, a pretendere
sempre di più. È posibile una nuova politi-
ca di sviluppo economico democratico ba-
sata su quella che noi chiamiamo program-
mazione democratica e senza che vi siano
pressioni inflazionistiche? Esistono già mez-
zi e strumenti sufficienti. Per noi questa
risposta è di estrema certezza. Basta sa-
perli adoperare questi strumenti e volerli
adoperare ed altri se fie possono creare con
lo sviluppo degli istituti democratici previ-
sti dalla Costituzione. Ma ciò non vuole e
non può fa;pe l'attuale Governo di centro~
sinistra sempre più succubo del grande ca-

pitale e che ha tradito le aspettative e le
speranze di coloro che all'inizio in esso ave-
vano creduto. Non può e non vuole attua-
ve una politica che voglia imporre un ordi-
ne democratico e sia decisamente antimo-
nopolistica. Ne abbiamo l'esempio più cla-
moroso nel comportamento di frOonte allo
scandaloso evento del cotonificio di Valle
Susa; e sono Heto che sia qui presente il
ministro dell'industria Lami Starnuti perchè,
Se sono vere le dichiarazioni che il Ministro
ha fatto recentemente, vi è molto poco da
sperare che sia possibile un cambiamento.
In quest,o caso sono presenti tutte le possi-
bili violazioni delle leggi vigenti fatte da un
grande gruppo capitalistico, tutte ,l,epOossibili
mancanze di senso morale e sociale, tutte le
frodi a danno dei lavoratori e dello Stato,
tutte le deviazioni da una corretta, econo-
mica amministrazione nell'interesse della col-
lettività. E anche in questo caso i lavoratori
sono i più danneggiati. Essi sono i più ,forti
ereditari per miliardi e miliardi di salari non
pagati, di quote pI1evidenziali l(che voi attri-
buite nella contabilità nazionale ai lavorato-
ri) non versate, di quote accantonate per li-
cenziamenti che sono state dilapidate. Ebbe-
ne, il Governo non ha rioonosciuto neanche
come credi tori facenti parte dell'impresa
questi lavoratori; si è comportato e si com-
porta in modo da escludere i lavoratori che
sono, come ripeto, i più forti ereditari del-
l'azienda. Voi li avete considerati come li
considera il padrone, un oggetto, una merce,
un fattore della produzione capace di pro-
durre profitto, non come i soggetti vitali del-
l'azienda. Per voi sono un corpo estraneo
che per ragioni sociali esterne all'azienda
occorre, sì, accontentare pagando gli arre-
trati salariali e facendo in modo che non
!perdano tutti Il'occupazione, ma nOon so-
no parte integrante dell'azienda. Controlla-
te forse che ,fine hanno fatto i crediti con-
cessi daUe banche, ma non controllate dove
sono andati a finire i salari, i fondi di inden.
nità di licenziamento. Al tempo dei profitti
facili non andavate a vedere (e non lo fate
neanche ora) se il signor Riva sperperava i
profitti con il « Milan }} o in viaggi di piacere
o se frodava il fisco. Oggi vengono a galla
tutte le violazioni commesse, lIe società fa-
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sulle create solo per ganmtire una respon-
sabilità e quindi salvare, distinguere e accre-
scere il patrimonio personale, che di anno in
anno si accresceva grazie ai grandi profitti;
società fasulle fatte nel Liechtenstein per
sfuggire alle imposte dirette di successione,
alla nominatività dei titoli, per esportare
legalmente i capitali all'estero e poi deposi~
tal'e le quote cosiddette azionarie di queste
società di persone, (e sono delle assurdità),
in banche straniere, per modi,ficare illegal-
mente l'assemblea. Ebbene, quando voi ave-
te visto questo, vi siete stretti nelle spalle;
avete accettato assemblee fasulle, banche
straniere, rappresentanti di società ,fittizie,
e chi si è visto si è visto.

E poi, onoI1evole Ministro, :Iei che è social~
democratico dice ai rappresentanti dei lavo-
ratori: casa si può fare? Formalmente tutto
è a posto, vi è un'assemblea. E l'onorevole
ministro Tremelloni e l' ono:r:evole ministro
Colombo dove sono stati in questo tempo,
e dove sono ora? Ma i casi si ripetono in
campo internazionale quando voi, succubi del
grande capitale monopolistico internaziona-
le, e americano in particolare, non difende-
te sufficientemente la nostra industria dal-
l'invadenza straniera internazionale, come
per esempio nel MEC, dove non difendete
gli interessi nazionali, mentre qui all'interno
non osate infrangere neanche il malcostume
economico e politico dei grandi gruppi capi-
talistici di cui subÌtJe tutte le vergognose
pressioni.

È necessario perciò, nell'interesse del po-
polo italiano e del suo sviluppo democratico,
che ciò abbia fine, che si inizi una svolta
chiara e decisa nella politica economica e
per questo, onorevoli Ministri, è necessario
che l'attuale Governo, che ha così apertamen-
te dimostrato la sua incapacità e il suo
servilismo verso il grande capitale, sia cac
ciato per dar luogo a un nuovo Governo ve~
ramente orientato a sinistra, che sappia di-
fendere gli interessi nazionali, e, con ciò, gli
interessi delle grandi masse lavoratrici del
popolo italiano. (Vivi applausi dall'estrema
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Basso. Ne ha facoltà.

B O S SO. Onorevole Presidente, onore-
voli Ministri, onorevoli colleghi, nella rela-
,zione di minoranza, che ho presentato con
11 collega Artom alla loro attenzione, sono
state già riportate e compendiate le lIlostre
rilevaziani critiche al bilancio di previsiOlIle
in esame e sono stati ÌIIldicati numerosi dati
desunti dai bilalIlci e dalle statistiche, che
possono sostenere e lumeggiare quanto noi
siamo andati esponendo e quanto mi pro-
pongo di dire nell'intervento di oggi.

Mi scuso però, sin da ara, se, pur propo-
nendomi di limitare al massimo l'arida espo-
sizione di dati statistici e previsionali, sarò
costretto a farvi ricorso. Ritengo infatti do-
veroso da ;parte mia riviOilgermi anche a chi
nel Paese ancora non conosce, oppure cono..
sce assai poco, situazioni e documenti che
sono inV'eoe ormai familiari ai colleghi cui
direttamente oggi ho il'onore di parlare.

Già ho posto in riJievo nella relazione le
oritiche di fondo e rappresentato in primo
luogo la necessità di Ulna revisione della
legge Curti alla luce delle difficoltà emer-
se nelle discussioni in sede di Commissio-
ne, affimchè i tempi di presentazione dei pa-
reri emessi dalle Commissioni e della 'rela-
zione previsionale e programmatica siano
stabiliti e coordÌinati Ìin modo tale da con-
sentire alla Commissione finanze e tesoro,
cui spetta il compendio e la redazione della
relazione generale, di potere effettuare la di-
scussione nella piena conoscenza di ogni ele-
mento, non soltanto cOlntabile, ma altresì di
previsione in materia di politica economica
e rendere possibile la presentazione in :Aula
della relazione generale irn tempo utile, per
evitare che il lungo iter del disegno di legge

I porti all'esercizio provvisorio. Sarà un com-
pito non facile, in quanto contrastano moti-
vi di urgenza e di ristrettezza di tempo con
l'opposta esigenza di spingere Ì'l IpiÙ avanti
poss,ibile :la raccolta dei dati oonsuntivi che
si dferiscono all'esercizio in corso. Ogni sfor-
zo dovrà comunque essere fattD per raggiun-
gere un soddisfacente compromesso ed un
miglioramento delle condizioni attuali.

Altra piÙ grave critica di fondo è quella
relativa alle gestioni fuari bilancio, che ren-
dono lo stesso nO/npiÙ rappresentativo della
situazione economica e finanziaria dello Sta~
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to, impedendo di conseguire Ulna visione di
insieme, indispensabile per Ulncorretto orieD:-
tamento della politica ecanomica.

Sul terzo rilievo, che riguarda l'imponente
accumulo dei residui passivi, che al 31 di~
cembre 1964 ammontava a 3.3S6,9 miliardi
per il complesso dei 19 Milnisteri, senza con~
siderare i 2S5 miliardi delle Ferrovie dello
Stato ed i 145,4 miliardi per .residui delle
varie gestiolili speciali ed autonome, pongo
un particolare accento, sia per sottolineare
la lentezza con cui vengono utilizzati gli stan~
ziamenti ai runi d'ilnvestimento, deprecabile
proprio per l'azione anticongiunturale che
tali impieghi potrebbero significare in questo
momento di depressione, 'sia per richiama~
re 1'attenzione sulle conseguenze che si de~
termineranno sul mercato man mano che i
'I1esidui passivi si tramuteranno iln spese ef~
fettive, aumentando l'iJndebitamento dello
Stato in seguito ai Inecessari prelievi dal mer~
cato finanziario. Tale somma, come ho detto
nella relazione, tenuto conto di tutte le pos~
sibiH riduziani, nOln potrà essere ilnferiore ai
4.000 miliardi, distribuita lungo un arco di
tempo di estensione non valutabile.

Veniamo ora all'esame del bilancio alla
luce della situazione economica attuale e del~
le previsioni future. Com'è noto, il bilando
previsionale stabilisce un'entrata totale di
7.121 miliardi, superiore del 6,4 per cento a
quella del bilancio di previsione precedente
e rappresentata per il 93,7 per cento da en~
trate tributarie. L'incremento dell'entrata,
nonostante la maggior pressione tributaria,
è dunque fortemente diminuito rispetto a
quello previsionale dell'anno precedente, che
aveva vista un aumento del lS,3 per cento,
ed altresì rispetto agli incrementi precedenti
al 1961, che si aggiravano in media intorno
allO per cento. Ciò ll1Jonostante, si hanno
dubbi sulla possibilità di realizzare tale in~
cremelIlto senza Uln ulteriore aggravio deJla
pressione tributaria, che sarebbe peraltro in~
sostenibile nella situazione economica che
attraversiamo e oonsiderando i limiti già rag~
giunti.

Assai importante, per le future previsioni,
è il confronto fra le « previsioni rettificate

}}

e gli accertamenti per il periodo gennaio~ago~
sto 1965; contro una previsione di 4.371,7 mi~
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li:ardi si è avuto un accertamento di 4.232,S
miliardi: una diminuzione di entrata, quin~
di, di 13S,9 miliardi. Tale risultato deriva
dal saldo compensativo di 137 miliardi ac~
oertati in piJù per quanto riguarda le impo~
ste patrimoniali e sul reddito, di 1<86,Smi~
liardi in meno per quanto riguarda le tasse
ed imposte sugli affari, di 69 miliardi in me~
no per le tasse sulla produzione e consumo
e ,per le dogalne, di 31,2 mHiardi in meno
per i monopoli e di 11,6 miliardi in più per
il lotto. 'Vi è stato quindi ancora un incre~
mento, sia pure inferiore al pasasto, per
quelle imposte che non sono direttamente
legate alla congiuntura, mentre vi è stata
una caduta di quelle entrate per imposte
che sono direttamente collegate e sensibili
alla congiuntura. Ebbene, già nell':andamen~
to del gettito tributario nei primi otto mesi
del 1965 si possono trame ammonimenti per
!'immediato futuro, tanto più che nel 1966
i tributi sul reddito risentiranno a loro vol~
ta della riduzione del reddito guadagnato
negli anni precedenti e quindi potranno ma-
nifestare una flessione. L'aumento d~l reddito
nazionale previiSto per ill 1966, sUiI quale si
fondano le 'tpfefvisioni di entrata, è indicata
nel 4,S ,per cento; è assai improbabile che,

. dopo una diminuzione degli investimenti del
10 per <centone11964 e almeno dellI'S per Icen-
to del 1965, nel 1966 il reddito nazionale au~
menti improvvisamente del 4,S per cento,
considerando che nulla lascia prevedere uln
miglioramento dei grosiSi settori in cris:, ma
anzi vi è la possibilità di un peggioramento
di altri settori le cui difficoltà stanno d~
giorno in giorno aumentando.

È necessario a proposito del reddito apri~
re una grossa parentesi: dal 1962 il reddito
nazionale <italiano registra saggi annui di au-
mento sempre mÌinori: 1962, + 6,8, 1963,
+ 4,6, 1964, + 2,S. Per la chiusura dei conti
dell'anno in corso è previsto l'aumento del 3
per cento. Nel quadriennio precedente il
centro~sinistra (19SS~1961), il tasso medio di
incremento del reddito reale em stato del 7
per cento; Inel quadriennio del centro~sinì~
stra (1962~196S), il tasso suddetto è stato del
4,3 per cento.

Il Governo riconosce che questo 'ral1enta~
mento d'espansione si ripercuoterà negati~
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vamente sull'attuazione del piaJno che, per il
quilnquennio 1964~1969,prevede un incremen~
to medio annuo del reddito nazionale pari al
5 per cento. Il Govermo quindi ritiene che
per 1'attuazione del piano sia necessaria una
forte ed ,immediata ripresa degli ilnvestimen~
ti. Iln teoria tutto ciò è molto chiaro ed essen-
zialmente esatto. Tuttavia 1'auspicato aumen~
to degli ilnvestimenti presuppone l'avverarsi
di determinate condizioni e ciò, per contro,
appare oggi assai improbabile. La più impor~
tante fra queste condiziemi consiste nel ri~
stabilimento del fondamentaLe equilibrio co~
sti-ricavi nelle imprese. Vi è poi un problema
di allargamento del mercato interno, ossia
di aumooto della domanda effettiva per ill1-
vestimenti e consumi, dal momento che il
sostegno fornito dalla domanda estera po-
trebbe da un momento all'altro venir meno,
legato com'è all'andamento della oongiUlntu~
ra ilhtemazionale ed alla competitività dei no-
stri prodotti, competitività che, sul mercato
estero e su quello interno, è subordinata
alla risoluzione del problema preliminare del-
l'equilibrio economico delle imprese.

L'entità del problema si riscontra proprio
nell'andamento dei redditi delle imprese.
Ne11964 si era avuto un aumento dei redditi
diversi da lavoro dipendente pari al 6,6 per
cento. Occorre però disaggregare questo da-
to, considemndo da un lato i redditi da la-
voro indipendente le + 10 per cento circa) e
dall'altro i profitti, gli interessi e le rendite
(+ 3 per cento drca).

Come è stato messo in evidenza Inell'ultima
relazione della BaJnca d'Italia, l'aumento de~
gLi ilnteressi e dei redditi dei fabbricati in~
dica che [leI 1964 i profitti netti hanno se~
gnato Uln'ulteriore diminuzione dopo quelle
già verificatesi nel 1963. È Lecito ritenere che
nell'anno in corso questo processo non si s:.a
interrotto. Infatti, se è vero che i redditi
da lavoro indipendelnte presumibilmente re~
gistreranno un incremento minore di quello
avutosi nel 1964, è anche vero che gli effetti
generali della 'recessione iJncidemnno negati-
vamente sulla formazione deireddW delIe
imprese, e ciò per vari motivi.

1) La ristrutturazione in atto dell'occupa-
zione, che vede Uln progressivo trasferimen~
to dal settore dipendente a quello indipen,..

dente, sicchè i redditi di lavoro cresceranno
più che proporzionalmente rispetto ai reddi-
ti diversi da lavoro indipendente.

2) L'aumento del costo del denaro. Le
imprese necessitano di finanziamenti a me~
dio e a lungo termine, che ovviamente de-
vema esseI1e reperiti sul mercato finanziario.
L'accresciuta liquidità del sistema bancario,
che soddisfa strutturalmente esigenze di bre-
ve periodo, non vale peraltro a rendere me-
no onerosa per le imprese la provvista del
capitale. iAumentando quindi i redditi da la-
voro indipendente e gli interessi, i profitti
netti continueranno per forza di cose ad es~
sere sottoposti ad erosione. Il negativo an-
damento dei redditi delle imprese continua
perciò a determinare il deterioramento del~
le prospettive di rendimento degli investi-
menti.

Si stima nella relazione programmatica
che nell'anno in corso si avrà un decremento
di investimenti lordi pari all'8 per cento.
Inoltre, pur mancando dati disaggregati, si
può ritenere che la dimÌJnuzione degli inve-
stimenti direttamente produttivi sia per es~
sere ancora più forte, tenuto conto della
espansione degli investimenti sociali. Questa
comdderazione induce a dubitare dell'atten~
dibilità della prev.isione formulata nella re.
lazione in esame circa l'aumento dell'8 per
cento degli investimenti lordi nel ,1966.

Ma, aJnche ammesso che sia possibile una
così rapida ripresa, gli ilnvestimenti raggiun~
gerebbero nel 1966 soltanto il livello del 1964.
Ciò signÌJfìca che gli obiettivi del piano Pie-
raccini, anche nell'ipotesi più ottimistica,ri~
maI1rebbero fortemente e forse irrimediabH~
mente sfasati rispetto ai tempi caloolati ne]
piano stesso.

Agli effetti di Ulnaripresa degli ,ilI1vestimen-
ti non va d'altra parte sottovalutata l'in~
fluenZia deprimente esercitata dal rallenta~
mento dei consumi (soltanto + 2 per cemto
nel 1965) e d'altra parte Ulnaripresa dei con-
sumi non preceduta e sostenuta da un più
alto livello di investimenti sarebbe causa di
tensioni inflazionistiche e di rialzo dei costi
e dei prezzi.

BER T O L I . È qui che Inon siamo d'ac-
cordo e non sono d'accordo tutti gli ecoi11'O-
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misti: cioè che gli investimenti debbano
precedere i consumi.

B O S SO. Se tu non itnvesti e quindi lllon
produci una massa sufficiente per alimen~
tare i cOlllsumi, evidentemente crei Ulna si~
tuazione di telllsione ~nflazionistica.

A R T O M . È quello che hanno rimpro~
verato agli industriali: di non aver fatto fron~
te :all'aumento della domanda nel momooto
deUa congiUlntura. Bisogna che l'aumento del~
la domanda risponda ad Uln aumento della
produzione.

B O S SO. A me pare che sia molto lo~
gico ed evidente.

BER T O L I . Ma gli investimenti non
precedOlllo mai i consumi: è la storia dell'eco~
nomia che lo dimostra!

B O S SO. O per lo meno li devono se~
guire da vleino, se non vuoi proprio che li
precedano. D'altl'Onde sulla indispe:nsabilità
di una ripI1esa della domalnda Ìlllterna ho già
parlato esplicitamente poc"anzi.

M A C C A R R O N E . ,È preferibile inve~
stire quando ci sono i consumi già assicurati.

B O S SO. La domanda effettiva dovrà
essere tonificata soprattutto dalla compo~
nente ~nvestimemti, ed è chiaro altresì che il
problema dell'occupazione potrà trovare so~
luzione stabile soltal11to nella ripresa della
domanda effettiva secondo i criteri soprac~
oennati.

Nel 1965 il saggio di ~ncremento dei salari
Ulnitari viene stimato intorno al 9 per cento;
e !'indennità di cOlIltingenza ha fatto regi~
strare lfino ad ara un aumento di cinque pun~
ti, che potranno diventare sei o (sette nei do-
dici mesi dell'anno COl'rente. Tuttavia l'anda~
mento dei oosti rappresenta tuttora un pro-
blema di capitale importanza, Inonostalnte i
provvedimenti governativi: fiscalizzazione di
alcuni onel'i sociali, crediti agevolati, eccete~
ra. È necessario infatti considerare che, ac~
canto al più riflessivo aumento dell'oneJ1e sa-
lariale, vi è la forte caduta degli ÌJnvesti-

melllti lOTdi, e minori investimenti si,gnifi~
cano minore produttività e quindi maggiori
costi. In secondo luogo, OCCOJ1reconsiderare
che la riduzione del grado di utilizzazione
della capacità produttiva avutasi :nel 1964 e
continuata, sia pure con qualche lieve atte~
ll1Juazione per effetto soprattuto della doman-
da estera, nel 1965, determina una forte inci~
denza delle spese fisse nei cicli produttivi,
,imprimendo un'ulteriore spinta al rialzo dei
costi unitari.

È necessario ancora rilevare che la d~na-
mica dei prezzi presenta, sia nel comparto
rull'ingrosso sia in que:l1o al consumo, un rit~
ma di aumento notevolmente inferiore ri~
spetto a quello presentato nel 1964. Il più
riflessivo andamento dei prezzi ~ soprattut~

to dei prezzi all'ingrosso, che rappresentalllO
l'esponente del 'ricavo che va direttamente
alle imprese ~ dimostra che il rapporto fra
costi e ricavi non può avere subito sostan~
ziali miglioramenti rispetto al 1964.

Le misure adottate dal Governo, e special~
mente quelle relative alla fiscalizzazione de-
gli oneri sociali, mon hanno risolto il proble-
ma dei costi e, accanto all'adeguamento
quantitativa della fiscalizzazione, si colloca
la necessità che essa venga definitivamen~
te istituzionalizzata, onde superare l'attuale
fase di incertezza e di provviso:ri'età. E so~
prattutto sarà necessario che, essendo questa
una vera e propria spesa fissa, sia inserita
nel bilalllicio, e non più finanziata fuori bilain~
cia, cOInrÌCorso al mercato finanziario. Tut~
to ciò però solo in attesa che venga defi~
nitivamente affrontato il problema della ri-
forma in materia di assistenza sociale, affi'l1~
chè l'onere sia ,realmente adeguato a quan~
to i lavoratori ricevono.

Se esaminiamo poi ,la situazione del com-
parto ilndustriale e ci riferiamo alla produ~
zione dello stesso, che segna Uln ino:remento
dello 0,8 per cento nei primi sei mesi del
1965 rispetto al primo semestre del 1964,
appare assai improbabile che l'incremento
della produzione stessa possa raggiungere
[];ella media del 1965 il 4,5 per cento, rispet-

to alla media del 1964, come è previsto dalla
relazione previsionale e programmatica. Di
conseguenza dobbiamo esprimere qualche
dubbio sulla stessa previsione governativa
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di aumenta del 3 per cento. del reddito. nazia~
naIe in termÌmi reali ll1el 1965 rispetta al
1964.

BERTOLI
mo d'accordo.

Su questa punta, sia~

Bas SO. Came ho già fatta rilevare nel~
la relaziane, si continua pai, a praposita del
settore :iJndustriale, a ragionare im. termimi
di produziane e non in termini di ecanami~
cità della gestione e dell'effettivo reddito ri~
cavabile, mentre è ben Illata che la maggia~
ranza delle industrie, in malti settari, lavara
armai in pura perdita. L'esame settariale
ci indica che il settore meccanioa, pur essen~
do contraddistinta da qualche parziale mi~
glioramento ~ che però nan riguarda Inè la
produzione di mezzi di trasporta per inve~
stimenti nè quella di carpenteria metallica
~ presenta, nel camplessa, persistelnti diffi~

coltà; il settare tessile continua ad essere
travagliata da una crisi malta seria; l'edili~
zia, infine, risente aggi, in ma do particolar~
mente grave, della flessione dell'attività di
progettaziolne intervenuta a partire dalla me~
tà del 1963. E, con l'edilizia, sono in crisi tut~
te le industrie ad essa callegate: cementi,
forniture idraulico~sanitarie, macchinari edi~
li, autamezzi per trasporto merci, eccetera.

Nè migliari candizioni si riscantrana in
altre industrie, fra cui, ad esempio., l'indu-
stria cartaria, afflitta da, una crisi di savra-
produziane che, anzichè essere riassarbita,
viene ancora ulteriarmente allargata da as-
surdi interventi inoentivanti deHa Cassa del
Mezzogiarna e della Stata.

Secondo la relazione previsionale e p'ra~
grammatica, un successo rilevante dell'azia~
ne di politica ecanamica candotta dal Ga~
verna sarebbe costituita dal favorevole alll~
damento della bilancia dei pagamenti.
L'avanzo della bilancia dei pagamenti da~
vrebbe a fine anno. elevarsi a mille miliail'di
di lire; Inei primi atto mesi dell'anno., gra~
zie a questa tendenza, le riserve valutarie ita-
liane hanno se~nata un aumento di oltre
1167 milioni di dollari.

Indubbiamente ciò pone deUe favorevoli
premesse per una eventuale ripresa della da~
mandainteI'na per il 1966, nel casa che essa

davesse esercitare una maggiore pressiane
sulle importazioni; tuttavia la previsiane
contenuta nella relaziane circa il recupero
delle importazioni ~ che, a fine anno, do~

vrebbero raggiungere il livello del 1964 ~~

è assai meno positiva di quanto il Gaverna
indichi. Infatti è bene ricordare che nel
1964 si è avuta una riduzione delle importa~
ziani pari al 5,8 per cento rispetta all'anno
p'recedente e, tenuta canto della struttura
di trasfarmazione prapria dell'apparato. pra~
duttivo italiana, quel livello non può essere
ritenuto soddisfacente argìli eflìetti della ri~
presa economica.

D'altra parte l'eccezionale sviluppo delle
esportazioni (+ 17 per cento nell'runno, se--
condo. la relaziane) si pI'esta a due considera-
ziani fandamentali: 1) came si è asservata,
non è passibile fare affidamento. sulla da~
manda estera quando. questa sembra desti~
Inata a castituire, come attualmente costitui~
see, l'unico sastegna dell'ecanomia; 2) l'ana~
lisi dei costi precedentemente svalta mastra
che in nan pochi settari le espartaziani de~
rivana da una farzatura campensatrice del-
la minare richiesta del mercato interna,
che si traduce in un insufficiente livella ri-
munerativo..

Ho aperta questa lunga parentesi sulla si.
tuazione ecanamica per giustificare le preac-
cupazioni sulla passibilità di realizzare le
previsioni d'entrata; ma, se passiamo. alla
s,pesa, le preaccupazioni non sono certo mi~
ilari. Aumentalno le spese correnti dellO per
cento., si riducono quelle ]n conta capitale,
che dovrebbero rappresentare gli investimen-
ti pubblici, del 9,2 per cento..

Queste ultime, ammontanti a 1226 miJiar~
di circa, dovr2linmo essere filna:nziate per 525
miliardi medialnte ricorso al mercato. filllan~
ziaria, essendo il risparmio pubblica, e cioè
la differenza fra entrate e spese carrenti di
sali 701 miliardi. Ed al mercato. finanziaria
davrà ancara ricarrere la Stata anche per
il finanziament0 di altre spese di natura
carrente a camunque da cansiderarsi fisse
a diverse da quelle di investimento..

Il cammenta della relazione jmtroduttiva
al bilancia anticipa quella dell'appasizione.
Si dice; « l'aumento delle spese carrenti non
ha data la possibilità per il 1966 di destina~
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l'e maggiO'ri sO'mme alle spese ~n conta capi-
tale. È pertanta auspicabile che una siffatta
tendenza venga cantrallata, in quanta se l'au-
menta delle spese oaJ:1renti può travare giu-
stificazione iln mativi di ardine equitativa e
sociale, nO'n di mena necessita che, nell'eva-
luziO'ne delle entrate e delle spese di che
trattasi, aliquate sempre crescenti di ri-
sparmia pubblica passalna essere destinate
alle spese :iJncO'nta capitale e, quindi, all'in-
Cl'ementa degli investimenti.

Con ciò, mem,tre si patenzia l'appO'rta della
,Pubblica Amministraziane alle spese d'inve-
stimenta, si viene a maderare la pl'essiane
dellO' Stata sul mercata finalnziaria, iln mada
da nan turbare il 'ricO'rsa ad essa da parte
di tutti cO'IO'rache prO'muavO'na investimenti:
siana ,essi degli enti ,pubblici, siana essi dei
privati O'peratO'ri ».

Questa lagica ed esatta premessa davrebbe
essere per prima cO'sa mutata con i verbi al
candizional,e, per sattalineare che si tratta di
indicazioni in pratica del tutta disattese, di
case che si sarebbel'a davute fare e che InOln
si sO'na fatte.

Per quanta riguarda le spese carrenti,
è pur vera che esistana gli irrilI1:unciabili im-
pegni saciali già presi dal Gavel1no, ma è al-
trettanta vera che si è assistita e si assiste,

~ ed i bilanci ne fanna fede, si può dire, in
ognilO'ro pagina ~ ad una dilatazione delle
spese per l'Ammilnistrazione statale senza che
alcun beneficia Ine tragga l'efficiemza dell'Am-
ministraziO'ne stessa. Dapa la spinta dema~
gagica iniziata dai primi Gaverni Fanfani e
contilnuata, sia pure fra grida di allarme,
dai successivi GO'venni di oentro~sinistra, ap-
pare evidente l'iincapacità del Gaverna di
cantenere tale spinta e di sastituire ai pra-
pasiti, espressi cam helle parole, una dura,
metadica, caraggiasa opera di Gavel1lI1ache
sarebbe certamente campresa ed apprezza-
ta e saprattutta utile al Paese anche se ap-
parentemente impO'pO'lare.

Confrontanda paile spese correnti e le
spese per investimenta previste dal piana
quinquennale eon quelle del bilaJncia di pre-
visione, natiama che le spese caJ1renti sono
superiari del 18 per oenta mentre quelle in
canta capitale e per ilnvestimenti sona infe-
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riari del 49 per centa. Tutta ciò fa risultare
all'evidenza, nanastoote agni giustificazione
che passa venir data, che il piallla, nell'attua-
le situaziO'ne di politica econamica, è del tut-
ta inattendibile.

Si fa rilevare peraltra che oltre agli inve~
stimenti previsti dal bilalncia e per casì larga
parte ,finalnziati mediante ricorsa al mercata
finalllziaria, vi sarà ancara Ulna quata di ben
600 miliardi di spese in cO'nta capitale che
saraJlJlI1afinanziate anch'esse fuori bilancio.
Aggiungenda queste aHe altre spese in COln-
ta capitale degli Enti di Stata (Enel, IRI,
ENI, EFIM), per la maggiar parte finanziate
can ilricarsa al mercata finanziaria, si valu-
ta che il salda attivo degli stalnziamenti in~
tesi a stimalare l'attività ecanamica naziana-
Le ammanti a circa 1500 miliaI1dri. Ma eli
gran lunga sUlperiore, per tutte le mgiomi
già denunciate, sarà il prelieva della malna
pubblica sul mercata dei capitali.

A prescindere dalla cansiderazione già fat-
ta che una carretta gestione finanziaria ri-
chiederebbe che tutte le spese fossera cam-
prese nel biloodO', essendO' il bilancia «ILa
strumenta unitaria della spesa e dell'entra-
ta, di agni spesa e di oglni entrata dello Sta-
ta », altre cansiderazioni si possona fare: la
ripresa degH investimenti, auspicata ed atte~
sa, metteJ1ebbe in evidenza UlnfO'rte cantrasto
fra il fabbisagna finanziaria delle imprese
e la descritta politica del bilancia, 'I1estrin-
genda ulteriormente i margini finanziari del~
le imprese private.

Al di là di tali valutaziani quantitative, vi è
anche un prablema essenzialmente qualitati-
va per quanto cO'ncerne gli ilnvestimenti pub-
blid. Ndla riunione del 7 ottobI"e della Com-
missilone sa, ill Ministro ,delle ,partec~pa~
zioni statali, senatare Ba, dopa awer OIS-
servato che nel quinquennio 1959~1964 si è
assistita ad un progressivo inorementa degli
investimenti delle Partecipaziani statali nel
settore manifatturiera e di una carrispan~
dente cantrazione di quelli dei servizi e delle
infrastrutture, ha data ampie assicuraziani
che tale tendenza sarà confermata nel 1966
e che le PartecipaziOlni statali Ì/nterverroono
nel settore manifatturiero in pO'sizione COll-
corJ:1enziale con l'industria privata. Ma qual~
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concorrenza? La progressiva espansiOille del-
nntervento pubblico in un campo di natura-
le oompetenza dell'iniziativa privata quale è
il oomparto manifatturiero non può che 'Sol-
levare i più fondati timori circa il mutamen-
to st'rutturale in corso nell'apparato produt-
tivo del nostro Paese.

M A C C A R R O N E. Questa è una ieol'la
origilnale.

BarS SO. Non è una teoria, è la pratica;
è qua:nt'o oggi si sta verificando, con nuovi
interventi, in settori già sovrassaturi dove si
spende il denaro dello Stato e quindi della
collettività per iniziative che sono completa-
mente sbagliate, che mettono in crisi le nuo-
ve aziende e quelle che già esistOlllo. IÈ cosa
di tutti i giormi e purtroppo è oosa che suc-
cede ampiamente nel Mezzogiorno.

M A C C A R R O N E . Lei dovrebbe spie-
garci perchè il settore sarebbe di esdusiva
competenza sua e dei suoi colleghi e non
dello Stato.

B O S SO. Per le precise ragioni che
sentirà nel seguito del mio intervento.

BER T O L I. Ma ci sono anche preoccu-
pazioni nel settore caI'tario.

B O S SO. Certamente, ed assai gravi.
(Interruzione daN'estrema si!nistra). Perchè
non dovrei ISotJtOl]jJneaVe,operando nel 'setton,e
rcartario, che vi sono difficoltà, prqprio ge-
nerate dagli 'errori già denunciati, anche in
quel settore? (Interruzione del senatore Mac-
canone). Guardi, a proposito dei cotonieri
da lei citati, io non sono qui a difendeve
Riva, però esaminiamo quel che sUJocede al-
le Cotonerie MeridionaH, che sarebibero fal-
lite da dieci anni e forse prima se tutti gli an-
ni lo Stato non fosse intervenuto a buttare là
due o tre miliardi per poter consentire Il'0]10
fra 1'3Iltro, pur nella situazione ~n ,cui si tro-
vano, di continuare ad assumere raccoman-
dati a getto continuo. Ecco l'efficienza delle
industrie di Stato che voi vorreste! (Inter-
ruzioni dalla estrema sinistra).

P RES I D E N T E . Non cont~nuiamo
in un colloquio; vada avanti, senatore Bosso.

B O S SO. A prurte 110Ismutrurrumen to che

Ii'lltail modo Isi determina nelt1a funzione deil1a
impresa pubbi1ica ~ che dovrebbe eSlsere
emim:emtemente ISiUlslskLilruniae rnOlncornOOlm'en-
te dell'impreSla rpri1vata e ,in Qgni oaSQ Icon-
conrente Jeru1e ~ è Isempre IUItÌJleIrammen1Jrure
che lIe ;perdite, tutJt'ah:m che eV\entuall:i, dellle
aziende statali sono addossate alla colletti-
vità.

Ma la oOlLLettività !non ]1iceve ISIOiltrunto'U111
danno dai Iri'siUl11J3I11i!ThBgatli'Vio scalI1samenne
positivi dell'attività di quelle aziende, bensì
anche dall'ingiustificato vantaggio che ad es~
Ise prooUlrano i priv1illegi oosltiltlUliti dai ISIUlSiSidi
st3ltalli, dalle Icolncessiolni rugevoLate di crupi-
taile, dai :fÌnrunzi'amenti galmnt<ÌJltid3lI10 S1JaJto,
per cl1Jaine Isollo i 'Più ilffipOlrtaJDITIi;IÌJI,tlu1Jto a
danno de1IIe impnese plI1ivate, che piUlre oOlslti~
tuiscono la ISTIm11JUlraportante Idell IsiÌJStema
economico ILtaJli3lllo. Ilnfine, cOlme Le ,recenti
agitazioniÌJ sindaoaili netl ise1JtOl1eel:et1JnLoo di-
mostrano, l'azienda pubblica in genere e,
peggio ancora, il monopolio pubblico costi-
tuiscono il terreno più favorevoli per riven~
dicazioni assurde che non possono non ri~
percuotersi in modo negativo su tutte le
altre attività produttive.

Vooe daZZ'estrema sinistra. Lo dice Jei che
sono laSlsiUrde.

B O S SO. V oIIete aJlom iUllla dimos!tlr:a-
ZJione? L'altra sera, liilllUn dibattl]to 'ruUa tele-
vils1ilOne, il deputato <ehe l]1appmsentava ,il

~aI ha giusti,ficato gli aumenti al personale
dell'Enel come una perequazione dei sa-

'lari ISiUtu1Jto il tenritomLo nazi!OllllaJle,piIliiffita
sDrusa1JidaiLIediffeirenZJiazi'Olni zonaJId. SiUPPOSlto

che :vl o]1ilteI1iofeslsle giusto ~ anche Ise per

ttutvi i IseMori lindiursltJriaviè ,ilIlatto iUnla diffe-
relllziazione che Iti'ellle conto ldiel Icosto delIlla
vita nelle varie zone ~ ciò avrebbe portato
medilamenue ad un laJUmoo'todel 5 per .cento!
Gli aumenti dei salari dell'Enel raggiungo-
11110invece anche il SOpeJr cento. DunqiUe ve~
dete ,che ,io non dico cOlseaJSlsiUll,de!

C A P O N I. A me sembra che i sindacati

chiedano 1L"adeguamento dei Isalad 3111'aiUmen,

Itato 'OOIStOdelLIIavita.
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B O S IS O . Per questo ç'è Ila ,soallaIillahitle
ohe 'Opera e pll'rtlJ:101ppalanche ISlUi11aIscallamo~
bile ImoLte cOlseICÌIsalrebbelrioda dire. Ma in
sostanza è chiaro, e non può essere negato
da nessuno, che in quel settore vi è stata
una sperequazione rispetto a tutti gli altri
settori italiani. (Interruzione del senatore
Maccarrone). E ciò costitui'sce fra l'altra
un atto di ingiustizia verso gli altri lavora~
tori a cui simili concessioni non possono
venire accordate.

P RES I n E N T IE. SenatOlre Ma:ooalr~
rane, la prego di non interrompere!

B O S SO. Nè si può invacare la giustifì~
cazione, purtrappo assai grave e minacciosa,
che, essendosi rallentati o fermati gli inve~
stimenti privati, si è castretti ad incremen-
tare l'interventa pubblico, quanda propria
tale interventa, can le candiziani di sleale
cancarrenza e di savralpraduzione che esso
determina, Iparticalarmente in determinati
settari, raiJ:~presenta una d~Ue cause principa~
li, insieme alIoOlsta del denalra ed alla rottura
dell'equilibria casti~~icavi, dell'arresta degli
!investimenti privati.

L'onarevale MOiranel suo recente discorso
di Bari ha mvitata gli imprenditad all'amore
del « rischia », a ripl'e:ndere uniziative ed in-
vestimenti: gli imprenditari seri, lo spirito
d'iniziativa e l'amare del rischia li hanna
profondamente scalpiti nell'anima, li hanna
tramandati di generazione un generaziane. Ma
altra è rischia calcalata e calcolabile ed altro
è avventura: chè di avventura si tlratta quan-
do vengana a mancare tutti i presuppasti per
una scelta e per Ulna direttiva aziendalle di
frante all'incertezza ed alla minaccia canti~
nua di chi detiene il patere ed OIpera scelte
che sacrificana all'interesse palitica l'inte-
resse econamica della NaziOlne. In tale clima
si fanno avanti gli avventurieri e nan i seri
imprenditari; gli avventurieri che nan hanna
bisagno di essere incitati al rischio perchè
nan hanno nulla da perdere personalmente
e mettana in giaco saltanta il denaro della
collettività.

Abbiama così visto decine e decine di ÌIll~
dustrie marte un partenza a sostenute artifi-
ciosamente senza essere affatto in grada,

non dico di distribuire una remuneraziol11e
al capitale, ma di pagare l'mteresse dei ca~
pitali mutuati e le quote d'ammortamenta de~
gli stessi.

Purtroppa si sta sopprimendo il sano, il
vero spirito imprenditoriale, quello sul quale
si basa la floridezza di una Naziane: nessu-
ma che vaglia prendere e rispettare gli im-
pegni can serietà ed onare può accettare la
oondiziane di partire nel buio e di sapere in
partenza che qualunque sia la situazione eco-
namica in cui verrà a trovarsi l'azienda, per
cause Ìindipendenti da ogni valontà e capacità
propria, noo potrà più fermarsi, nè ridimen-
sionarsi, nè adattarsi alle esigenze stesse di
una tecnica ,in evoluzione, perchè costretto a
ma:ntenere inviariata la propria forza di la~
varo e ad incOllltrare, nella trattativa sinda~
cale, ll10nuna giusta e consapevole valutazio-
ne dei prablemi eoanamici e sociali, ma una
vessataria ed Ìindiscl'imi:nata pressione poli-
tica, manavrata dai partiti, che agisce al di
fuori e contro agni consideraziane ecOll1o~
mica.

Onorevali senatori, per giorni e giarni can
i calleghi della Cammissiane abbiamo scor~
sa migliaia di pagine, analizzato una ridda
di cifre e di COll1ti:nOlnbasterebbero are ma
oocar:mrebbero giarni per una espasiziane
dettagliata, critica e costruttiva sull'argo~
mento che ho nel mio interventa soltallllto
sfiarata.

Il collega relatore, senatore Artam, patrà
illustrare altri aspetti della camplessa e va~
sta materia, e sui bilallllci dei vari Ministeri
interverranno ancara i colleghi delle campe-
tenti Commissiani.

Avviandomi al termine, vorrei trarre una
conclusione da quamto sano andato esponen~
da. Diceva Einaudi: «naturalmente la li~
bertà eCOlnamica ha anche un cantenuto pa-
,sitivo. Essa dice che devano essere delimi-
tati nettamente il territorio entro il quale
lo Stata interviene nazionalizzanda, ossia
esercitando esso stessa e per mezzo di Enti
cOlI1cessionari talUlne industrie ed il territorio
nel quale si ricanasce conveniente lasciare
libera campo all'iniziativa privata. Nulla più
dell'incertezza ripugna aMa libertà economi-
ca. Meglio essere nazianalizzati a cOll1ltlJ1allati
can regale sicure, che vivere sotta la spada
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di Damocle dell'<incertezza ddla propria
sorte.

Chi è sicuro ,lavora e produce, chi è incer~
to di sè, intriga per salvarsi ed è costretto a
piatire concessioni invece di diritti. L'incer~
tezza favorisce la corruziOO1,e reciproca del
cOO1trollore e del controllato e corrompe tut~
ta la vita pubblica ».

QueSlte chiléure paifoll'e OOlstitlUiscono anche
una risposta ben piÙ autorevole di quella da
me data in Commissione al Sottosegretario
onorevole nonat Cattin ed al Ministro Bo,
intenve01lUtodi rilI1Jcalzo,i qUiaM,laJhlemie or<i~
tiehe ,slUl~LaflUnzionaliiltà di taLUJne pa!rtedpa~
zionJi :statall1, 0pp0l11leV1anolIe decine di doman~
de aocUimuLatesli ail M1nilStero pelr i'l1ivocalre
fi01telrvento delllo Stato da parte di ilndiUistlrie
rp!ri~at,e.

«MegllLo teSiSere naz'LoI1la1,1zzlaJl:ìiche v;ivere
nelLnncentezZJa rdetlrla pllOp['ia /Sorte ».t qlUe~
\5lta ilatendiel11lza d1Je ISliVluoll IDavoo:ilre? It lin
gmda lo Stlato di ISlosti1JULl1S1iall'iniziativa pri-
vata affmontando wnv,eiStimoolti IDeaLmente piro-
oolttiv1] che lI1aggilUngalno Iliaquota di 6664 mi-
HalDdli'segnata nel 1964 ii11lmoneta di raLLora?
È in grado lo 511ato, con ila rsua maochinorsa
hunoorazia, con £unzionani non più aSlsil1tLaN
dal11J:~]sohio,non più rsospinti daililramoMa dell
plI'ofiilttO, non più pervlasr1 da que/Lla pasSlione
per il pnoprio lavoro che ha :spin1ta i ,l<iberi
IimprenditolI1i ad aflìrontallìe il,saorifida di IUIn
lavoro senza Isoste, con IUn linslorslti,tU:Lbilleap~
porto di espeI'ienzle pensolllaLi, è in gmda 110
Stato ,dà pOlrtame J'eoanomia II1razionallead IUin
JrÌJsultata che offm rallltresÌ e soprattutto Ilia
gmanZiia di oOllllserva:m ,e lfornilI1e laJ11'eralrio
qUelllle eI1lnrate di ow tanta gilUistamente ci
preoooupiamo,nnattaI1ldo di rbilkunoir?Se ILari~
rsposta è qrudLa di ognli persana oOrsiOÌelnrbee
dotla:ta d11spiirito IreaLilstiea, se ,Ira'risposta è
oioè negatiVla, ISiifaocia presto a I1idonalTe cer~
tezza, sii lesoa rSlUJbitradalLe IsiiÌlUiaz101D1ie:qUiiva~
che, ,sii,dJj,oaohiralnamente qll.1e1lroche <sipuò e
si deve fare e quella che nan si può e quindi

n'On si deve fare. Si rricrei la fiducia nelle isti~
tuzioni e nella srtata di diritto.

Si può rcomprendere 11tentativo e <1apOlI1ta~
tra di un disegno pOlIi!titca ed aocetltarne lUll
prezza: Ima tallre pnezzo Inon può eS'SielreqUie1~
[a di lUna perenne ill1Jcert,ezza, di IUllia oontli~

oua minalocia che portlalnO, cOlme linev1Ìtabrille

conseguenza, alla ravina dell'economia ed al~
la frantumazione dello Stata. Non siamo d'al~
tronde più sali oggi ad essere convinti di
queste clOse; è cerrtamente runra ma~gilo1flanza a
,pellisal1le I31llcherSienon vi è anOOlI'a lUna ma,g~
~iJOlranza disposta a diohirararrle apertamente
e rad attlUlaITle.

Dapo avelie aVlUitaJ'amalro ed ingrato com~
pito, per tre lun.ghi anni, di ammanire e di
preveoore quantroilnutilllmenlte abbilaJffia ten~
tato di scangiUlI'are, noi attendiamo, can
ansiosa impazienza, di poterci unire a
00110ro che, non più per otuimi,sma di manlire-
m, ma palntenda da prI1ersllLppors,tlidi sana poa:i~
tica ,ecanomica finalmente accoLti, patranno,
a buan didtta, prafetizzare un avvenire di
prosrpelJ:1ità ,e di benesrsere. (Vivi applausi dal
centrro..des bra).

P RES I D E N T E. t iscritto a par~
lare il senatore Alberti. Ne ha facaltà.

A L BER T I. Onorevole Presidente,
onor,evoli colleghi, anorevale Ministro, nel~
la nuava disciplina di discussione dei bi-
lanci apprurirà forse passibile di censura
in ordine a stretta pertinenza di materia,
o di critica in ordine alla logioa successia~
ne di argamenti e al panarama di canclu~
siane, quanta mi aocinga a dire, in linea,
se si vuale, un pa' monitaria a meglia tra
speranzosa e manitoria. I iCalleghi si mera~
viglieranna che ia palrli del prablema del~
la spesa per la sanità oggi, aIIlzichè allar~
quanda si discuterà della tabella relativa.
La faocia di prapasita; intenda riiVolgermi
al Ministro del bilancia, affinchè in una
programmazione razianale, in quanto lungi~
mirante, 'Ie spese attinenti a sanità, fanda-
menta degli Stati, travina adeguata cansi-
derazione. la mi permetta dunque, carne or~
mai decano per anzianità parlamentare del
Gruppo al quale mi onara di appartenere,
di confidare nella sappartaziane dei calle~
ghi; ma trattandosi di un «concetto por~
tante », quale è quello della salute pubbli-
oa, eSlsa è da esaminare, sia pur di vO'la, in
termini statistici, chè salute avvera sanità
pubblica è condiziane prima e quindi preoc~
cupaziane ante portas degli statisti gover-
nanti, secanda l'antioa espressione di fila-
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'Sofia dell'autorità, pur calzante oggi in tem~
pi di buona Repubblica parlamentare;
quindi presumo essere ,e l'estare, per le
considerazioni che mi appresto a formula-
re, nella sastanza generale di pertinenza,
come si 'attaglia alla disoussione generale
sul bilancio.

Orbene, ,ed entro subito in argomento, se,
in una Repubblica ben o:r;dinata, tutto ciò
che attiene a spese per igiene e sanità deve
catalogarsi sotto più voci, ma armoniche
e propO'r2Jionate; aIaora spropOlrzionatJa sen-
z'altro, tra le voci, per importanza quanti-
tativa di spesa, risulta essere 'Oggi quella
imputata al bilancio prapriamente intito-
lato a sanità. Lo stoDico di domani, narran-
do del-le viceDlde politko-sociali di questa
conturbata Italia, trarrà un modulo di in-
cidenza, negativo per noi, delle spese, di-
remo casì, ministeriali in rapporto al to-
tale delle spese nazionali attinenti al sog~
getto cui si intitola la denominazione del
Ministero. Le spese effettive per la Sanità ~

e giungo a sentenza 'Che sarà int'esa, spero, a
dovere dal SenMo e dal Governo per i fu-
turi provvedimenti di programmazione ~

si preannundano, e per malto tempo far-
se, iDlsufficienti. Hsse sOI1passano, e di non
pooo, i mille miliardi; per il funzionamen-
to del Ministero della ,saDlità i fondi desti-
nati a questo scopo sono esattamente 77 mi-
liardi, 653 milioni e 391 mila. La proparzione
fa comprendere gli inconvenienti piccoli e
grandi attuali e futuri. Si tratta di 4 miliairdi
soLtamo di aumento rispetto al 1965. Occor-
rerebbero, a detta del relatore senatore
Caroli, almeno 30 milial1di :in più per af-
frontare i bisogni più urgenti ed indispen-
sabili senza pregiudizio dei sopravvenienti.
Il modesto incremento, avverte subito il se~
natore Caroli da onesto critico, è da in~
tendersi carne rimedio parziale alla svalu-
tazione del segno monetario. Questo esiguo
proemiO' non è dettato da spirito di contrad-
dizione; è da intendersi 'Come punto cen-
trale di invito a meditare per ,spiegarsi co-
me debba proceder l'assetto delle lspese per
Tagioni di assi,stenza sanitaria e profik1!ssi,
senza parlare di spese per ragioni assisten-
ziali generali strettamente connesse a mo-
tivi di igiene e sanità, e per dimO'strare co~

me ,e perchè gli inconvenienti principali e
collaterali del funzianamento del1/Amm~ni-
strazione sanitaria provengano dalla ,spro-
porzione tra compiti e mezzi. Con una das-
srficazione accettata, il minilstro Mariotti
distingue in un prossimo quinquennio tre
direttrici principali di ,spesa in campo sa~
nitario: 1) quelle per la medicina preven-
tiva e profilattica di massa; 2) quelle per
la medicina curativa, os:pedaliem; 3) quel-
le per la medioina cosiddetta riabilitativa.
È facHe intravvedel1e che nella prima cate-
garia di spesa si insilnua, anzi vi signo["eg~
gia, almeno teoricamente, l'avvio ad una
sicurezza ,saciale con la necessaria impli-
cazione della riforma assistenziale, cioè del-
l'assistenza erogata attraverso gli attuali
enti assistenziali, per La quale rifarma il
ministrO' Mariotti ha esposto in più di una
diJchiaraziane assai deoise idee. Sono que-
ste idee rampollanti dalla tracLiz\ione socia-
lista che faranno applicativamente le loro
prov'e. Constatazione basale prdiminare è
che i lavoratori pagano l'assistenza loro
spettante per l'articO'lo 32 della Costituzio-
ne: la pagano e non l'hanno, questa assi-
stenza, come il pragresso della medicina so-
dale richiederebbe, per complicazioni e cOln-
torsioni e inadempienze amministrative.
Quindi provvedimenti come l'unifica:zJione
delLe mutue e il passaggio al Ministero del-
la sanità di 'servizi aggi afferenti ai Mini-
S'teri deH'internoe del lavoro S'i profilanO'
e il Ministro della sanità formulerà al più
presto le linee del nuovo assetto.

Ma per meglio parlare da un angolo vi~
stiale che più £accia considerare aspetti e
problemi propri della sanità pubbHca i1Ja~
liana iill \rapporto aHa spesa genelrale, giove-
rà esaminare lo stato demagrafioo del Pae-
se come del resto ha fatto il ministro Ma-
riotti in una ben nota relaziane. È questo
un buon aocorgimento metodologico per
cons1JataI1e quali ,siano i :più generali pro~
blemi sotte$1i alla ripartizione del bilancio.
E vediamo partitamente. Tra i quozienti
dell'andamento demogra:fi!cosanitariO' va
preso in esame quello della nuzialità: negli
anni 1959 e 1960 il tasso di nuzialità era
I1ispettivlamente del 7 e 6 per mille, saliva
a 7,9 nel 1961, a 8 nel 1962, a 8,2 nel 1963.
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C'è una lieve deflessione a 8 nel 1964. Da
notare che l'età media degli sposi ha subito
una lievissima diminuzione. Questo dato
può cansiderarsi came un ]ndice di miglia~
ramenta delle candizioni ecanomka"sadali
del Paese. La studia della nuzialità per-
mette utili ragguagli, utiM finanche agli sca~
Ipi dell'educaziane sanitaria, perchè dai
certificati di matrimanio può dedursri l'anal-
fabetismO' dei coniugi. Mentre nel 1951 su
mille sposi ben 34 eranO' analfabeti (27,3
su 1.000 maschi e 40,8 su 1.000 danrne) a 10
anni di di[stanza cal censimento del 1961 le
prapar:zJiani sona risultiate di 8,8 uamini e
eLi12,3 donne. Degna di ~rirllievail rabta che
nelle regiani settentrianalri si hannO' peroen-
tuali bassissime anche atl di 'satta dell'l iper
mille. Neil Meridiane e nelle Isale si è an~
cara qua ,e [là intornO' ed ol[tl'e i 30 per mil~
le. A~t,ro dato che può riiuscire utHe dal pun-
ta di v,ista ddla medicina sociale può sca-
turh:~e dall calcalo dei matrimani Itm consan-
guinei; ciò ai fini della ilatta cantro la dif~
fusione deUe Imalat1Jie el'editadle, akune del-
le quali (come La mioracitemia, un'al'Ìera~
ziane dei globuli l'assi trasmissibile, deUa
quale praprio si è accupata in Ulna riuscita
serie eLicanvegni soientifici, di 'cui il'ultima
rriuscitiissima pI'essa l'Uni"'ers~tà di Fel1rara,
il benemerita ISrVituta italiano di medicina
sociale) sana state indluse tra le mallattie
sociali.

Nel decenniO' 1951~1961 si è registrata
una notevale diminuziane dei matI'imani
trra consanguinei. SiamO' giunti ad una di-
minuzione della quata ,dal 5,7 per mille a
quella del 2,6 per mille. Anche qui i miglia~

l'i risultati si hannO' nell'Italia settentria~
naIe dove in più di una regiane siamO' al
di sottO' dell'l per mille. In Sicilia siamO'
ancara alla quata dell'8,7 per mille; paco
inferiari 'Sana quelle deHa Sal'degna re della
Calabria.

Per quanto riguaI1da la nataHtà, sÌJama in
aumenta nell'ultima quinquennio: da quo-
ta 17,8 nel 1959 siamO' passati a 17,9 nel
1960 'e a 19,5 nel 1964. Per quanta tooca la
martalità generale, nel 1962-63 eravamo al
10 per mille; nel 1964 siamo passati al 9,4
per mille. Può preaocupare il medica sa~
dalela quota 10 per mille del 1962 ri~
spetta a qaella 9 del 1951; ma l'aumenta è

£n buana parte davuta al pro]ungamento di
vita della papolaziane, altra canquis'ta ~

evidentemente pur con qualche incanve.-
niente ~ deHa scienza medica, che d'aiItra
parte pane altri e [complessi prablemi assi~
sten:zJiali con implidta urgente riard~a-
menta degli ospedali 'e degli isti,tuti e aspe~
dalli geriatrici modernamente cansiderati,
ratteso un leggera laumento di mal'talità 'nel
prossÌJma deoemria, per effetto del fenome-
nO' acoennata.

Qui si innesta il problema dei <cronici
lungadegelliti e dei cronici cui lo Stata da-
Vlrà provvedere con un nuova disciplinare ~

questiane <cui è interessato il MinisterO' de-
gli interni ~ per i quali il Ministro acoettò
un mio ordine del giorno in Cammis,sione.
Si sa che dal 1951 al 1961 la peI'oentuale
degli ultra sessantenni neHa popalazione è
passata dal 12,2 al 13,2 per <centO'.Si can-
gettura che presta asoendJerà nel decenniO'
al 16 per cent'O.

L'analisi dell'andamentO' delle principali
cause di 'fiorte ci parterebbe malta lanta-
na. Basti diI'e che assistiamo ad una pro-
gressiva diminuziane delle marti per ma~
iattie infettive. Per cantro [si assiste ad un
aumento della mortalità per tumori: da
117 per centomila nel 1951 siamo passati
nel 1959 a 145 per oentamila e a 163 per
çentamHa nel 1964.

Came problema preoccupante di ,sanità
pubblica è da 'Considerare l'aumento di morro
talità per malattie cal1dia~errcolatorie: 233,1
per centamHa nel 1951, 262,6 nel 1959, 287,4
nel 1964.

Altra data da prendere in esame è quella
della martalità infantile. Siamo passati da
45,4 per mille mel 1959 a 35,S nel 1964.

P RES I D E N T E. Senato:re Alber-
ti, l,ei :nan si sta attenendo alterna della di-
scussione in corsa. Siamo in sede,di discus~
siane generale e lei invece sta trattando un
arr-gamento che, pur essendO' di indubbia in~
terr-esse, riguarda un settore paT'ticalare, e
cioè quello del Ministero della sanità.

A L BER T I. Parlo dell'incidenza del-
la spesa nel bilancio negli altri Paesi . . .

Ma a guardar bene la diminuzione è stata
malta meno rapida çhe nella maggior par-



Senato della Repubblica ~ 18820 ~ IV Legisla-tura

353" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

te delle Nazioni europee dove, qua e là, si
è raggiunto quel minimo al di 'Sotto del
quale è ormai difficile andar,e. Oggi solo il
Portogallo, la Romania e l'Ungheria han~
no un quoziente di mortalità infantile che
supera quello italiano.

Ancora v'è da fave e da spendere: in ogni
settore della sanità pubblica. La spesa di
quello che si chiama il consumo sanitario
in I taHa nel quadro dei consumi generali è
agli ultimi posti rispetto a quella delle Na~
zioni svi:lUlppate. Il problema del calcolo di
questa spesa è uno dei quesiti che si pre~
sentano al sociologo in linea pratica e in
linea scientifica. Ed è utile citarlo per tan~
te cagioni e interferenz.e in una discussione
generale di bilanci.

E v'engo ad un altra 'argomenta: il cal~
colo del cansumo sanitario. L'Organizzazia~
ne mondiale della sanità, nel complessa del~
le spese, ha tentata di calcalare Paese per
Paese le spese canenti per la 'Sanità, com~
parandale al tatale della spesa complessi~
va pubblica, intesa nan saltanta nel sensO'
del bilancia della Stato, ma anche di bi~
lancia degli enti lacali. In un suo ultimo
rappoI1to sulla situaziane sanitaria nel man-
do l'OMS ,enuncia una percentuale varia~
bile da un minimo del 6~7 per cento ad una
media massima superiare al 15 per -centO',
presente, quest'ultima, nei Paesi più svi-
luppati. Ciò non costi[tuisce soltantO' un
portata della camplessità dei 'Servizi sanita-
ri e della stessa difficoltà di separaziane
tra spese conenti e spese di investimento e
di ammartamento, ma deriva dalla ancora
troppa [scarsa diffusiane di metadi scienti~
fici appunto di valutaziane dei servizi sa~
nitari. La ricerca detta aperazianale infatti,
che tanta sviluppo ha avuto nel campo 10-
gisticoe industriale, solo da poco si è af-
facciata, e piuttosto timidamente, nel cam-
po sanitario, specie in quello ospedaliero.
Certo che la sacietà odierna, COlsì rapida
nell'adeguarsi al progr'esso tecnologica e
nell'effettuare indagini ,statistiche significa-
tive sui consumi, traendone esatte diretti-
ve di orientamento della produzione, di~
mastra di usare ancora lo stesso calamo
del ragianiel'e mini'Steriale di cento anni or
sono nella classificazione delle spese assi-
stenziali e previdenziali.

26 OTTOBRE 1965

Il cOlllf:ronto con gli aluri Paesi e lo stesso
calcalo l'elativo all'Italia hanno pertanto
'Scarso Vlalore [se non si passa dalle cihe
globali, vipartite più o mena per abitante,
a valutazioni più precise sulla distribuzia-
ne della spesa e sulla qualità dei servizi,
cercandO' di lindiv~dUiare quei punti che rii~
[sultassera, per così esprimeI1oi, di maggiore
spreco ed ,indirizzandO' l'organizzazione ver-
sa modelli più funziona'Li.

Come ho detto, dunque, si 'afferma che si
spendono in ItaHa dl'Oa ed ohre 1.000 mi-
liaI1di per la salute. In genere questa oifm
viene cakolata tenendo soprattutto conto
dei bHanci degli enti mutuo~previdenziah,
bilanci oompvendenti ancneuuttavia presta-
zioni di caratteI1e pensianis1ti:co. Si trascu-
rano però le spese deglii enti looali, che pu~
re sono cospicue e rappresentano, dal pun-
ta di v:ista sostanziale, l'es'ecuuivHà dei
provvedimenti as'sistenziali e medico~sodaH.

Venilamo ora alI confronto con altri Paesi
europei, più o mena nella stesso aIIlno
(1962). In Austria sono state spese 600 lire
per abitante, ma solo per il bilancio cen~
tral,e deUa sanità; nel Belgio, 4.200 lil1e fra
sanità !Centrale e perifel:ka; in Finlandia
15.000 lire, di >cui metà per spese [sanitarie
e metà per spese di attrezzatura; in Francia
circa 40 mila lire, comprensive anche della
skurezlJa 'Sacial,e; ]n Svezia drça 50 mila
Lire per abitante. Nella Russia sovietica
sono previsti 28 rubli per abitante che, se
considerati al cambio ufficiale (un rublo
'stimato ugu:ail1e,ad un dollaro), fanno 15 mi~
,la lire drca.

Si deve tener conto del fatto >chenel 1962
,in I t;aHa il consuma nazionale è stato di 01-
tl1e/16.500 miliaI1di ,per conclUidere che i con-
sumi sanitari hanno incisa fra il 7 e 1'8
per oento. Detto ca1colo è stato e£fettuato
partendo daHa base minima di 1.200~1.300
miliaI1di nei quali le spese per investimenti
sono quasi assenti.

Abbiamo quindi una percentuale che non
è affaN:o tra le più alte, globalmente inte-
se, se ricordiamo, come prima açcennavo,
che l'Organizzazione mondiale della sanità
cakol,a intorno al 15 per oento Ila percentua-
le di consumi sanitari nei Paesi maggiormen-
te sviluppati.
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Dobbiamo 'riconoscere che il ministro Ma~
riotti, a proposito delle spese riservate al
Ministero della sanità, ha dato impulso ad
un rinnavamento deciso, dopo decenni di
immabilismo, delle strutture sanitarie del
Paese. Sono state proposte ,all'attenzione
dell'opinione pubblica e del Parlamento so~
luzioni nuove ed originali di problemi an~
ti chi ,e dibattuti. Sono state poste così le
fondamenta, con la dimmazione di disegni
di legge per il ,concerto, oltre che della ri~
farma ospedaliera (prima tappa verso un
sistema compiuto di sicurezza sociale), del~
la riforma dell'ONMI, degli ospedali psi~
chiatrici, dell'IstitutO' superiore di sanità,
dei Centri di trasfusione del sangue, della
riorganizzazione dello stesso Ministero del~
la sanità, eccetera.

Occorre, però, al riguavdo delle sofistica~
zioni, che abbiamo debcllato abbastanza, che
si destini ~ d'accordo con il Ministro del~
l'agricoltura ~ un nuovo fondo ad hoc.

Un vasto piano riformatore è dunque in
movimento; è chiaro che esso inciderà, per
il futuro, nella spesa pubblica. Ma lo stesso
piano quinquennale di sviluppo prevede, nel~
la redistribuzione dei mezzi finanziari, la
erogazione di maggiori fondi a favare del
settore sanitario. Il benessere del popolo è
imdissolubilmente legata al miglioramen~
to e potenziamento degli interventi a favo~
re della salute pubblica ed al rinnovamento
delle ,strutture e delle istituzioni sanitarie.

La salute non è da intendersi solo come
assenza di malattie, ma anche came quel
plus di benessere atto ad allontanarle il più
possibile. Quindi, nel dare atto al ministro
Mariotti, in questa sede, degli sforzi com-
piuti, ci corre l'obbligo di tributaJ:1gli un
apprezzamento per la coraggiosa politica da
lui intrapresa, che viene finalmente incon~
tm alle attese della Nazione, in questo cam~
po fondamentale dell'attività dello Stato,
ed insieme di auspicare che mezzi maggiori
siano destinati dallo Stato ai fini della sa~
nità pubblica, fondamento della vita asso~
oiaJ1:1a.(Applausi dalla sinistra, dal celntro-
sinistra e dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re il senatore Mammucari. Ne ha facaltà.

M A M M U C A R I Io tratterò in
particolare il problema della rkeI1ca in Ita~
lia, con uno specifico rifedmento allo stato
della rkerca scientifica. Debbo anzituttO'
fare presente che alla relazione preV'isio~
nale e pl'Ogrammaltica è allegata larela~
zione pr,esentata dal Presidente dei Cansi-
glio nazionale ddlle ["iceJl1che,iHipll1of.Cag!lio"
ti, al CIR. È una relazione abbasltanza in-
telressante: c['edo sia la prima volta che
troviamo allegata alla relazione previsio-
naIe e programmatica una relazione così suf~
ficientemente ampia sulla :ricerca, al fine
di sottoporla all'attenzione del Parlamento.
Tuttavia noi dobbiamo porre in evidenza al~
cune gravi manchevalezz;e, che vi abbia-
mo dscontra'to.

Dobbiamo, innanzi tutto far presente che
siamo privi di alcuni documenti fonda:men-
tali, per la necessaria discussione, che dob~
biamo fare in Parlamento, sulla stato della
ricerca e, in maniera partkalare, sullo stato
della ricerca scientifica in Italia.

Siamo privi di una relazione, che il pro-
fessar Salvetti, Vice Presidente del CNEN,
ha presentato, aV1enan solo si avan:m la
richiesta di aumenti di fondi per l'attivi-
tà del CNEN, ma si fa presente anche, da
un lato l'attività svalta dal CNEN e, dal~
l'altro, quali sono state le scelte conferma~
te e quelle che, invece, prima erano sltate
proposte e poi sono state scartate per il
piano di attività del CNEN.

Manchiamo anche di un'altra J:1elazione
partko1are, quella dell'Istituto nazionale di
fisica nucleare. Pur non essendo questa una
relazione ufficiale, è tuttavia una relazione,
per così dire, ufficiosa, in cui si fa il punto
sullo stato della ricerca pura realizzata da
questo importante Istituto.

Manchiamo, inoltre, almenO' in maniera
ufficiale, perchè chi si interessa di queste
cose è dovuto praticamente andare a ricer-
care la documentazione, della relazione an~
nuale dell'EURATOM e della relazione an~
nuale del CERN.

Ho voluto fare presente queste manche~
volezze, perchè, se vogliamo discutere in
maniera sufficientemente sevia questo
grave problema della ricerca, e in partico-
lare della ricerca scientifioa, dovremmO' es-
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sere provvisti di questa dacumentazione,
anche perchè nelle relazioni, speciaLmente in
quella deI CNR e in quella del ONEN, si
stabilisoe un piano di attività pludennale
e si stabiliscano delle Iscelte, che incidono
non so'hanta Isull'attiviltà di ,ricerca che de~
ve essere realizzata in halia a sulla distri~
buzione dei fondi per le varie attività di
rioerca, ma incidono anche sullo sviluppo
generale della Nazione italiana in tutti i set~
tori, dal settore economico al settore 'so~
dale al settare militare. Ebbene, la stessa
natura delle scehe, che non è sottoposta, nel~
la pratica, al oontrollo del Parlamenta, è
una natura che il Parlamento deve pur ca~
nascere; infatti, anche se non si stanziano
mezzi ingenti per la ricenca scientifica, tut~
tavia si erogano sempre una quanHtà di mi~
liardi, che è necessaria sapere in che mo~
do vengono spesi.

Vi è una Iseconda osservazione, che cre~
do debba essere fatta, in maniera partica~
lare per quanto .concerne la relazione Ca~
gliati, anche se si tratta di una relazione
pregevole per il fatto che per la prima vol~
ta il Parlamento è posto in ,grado di cono~
scere la situazione della riceIica e di valu~
tare alcune proposte concernenti, da un la~
to, fondamentali scelte, che debbono esse~
re fatt,e, daWaltro, la 'spesa, che viene rea-
lizzata dai Ministeri; inoltre il Parlamento
è informato di alcune proposte, che concer~
nano il gravissimo problema del coordina~
mento della ricerca e quindi della scelta del
metado da seguire per l'utilizzazione dei
fondi dispanibili.

Tuttavia, nonostante la relazione abbia
questi 'pregi indiscutibili ~ cioè, ripeto, per

la prima volta noi siamo resi edotti dr~
lea la stato della ricerca .itn Italia e
in particolar modo della ricerca scientifica
~ dobbiamo. rilevare che, innanzi tutto, non

vi è in pratioa, anche leggendo attentamen~
te questa relazione, un consuntivo deH'atti~
vità, che fina ad ora è stata Isvolta nel cam~
po della ricenca, almeno per quanto ha ri~
ferimento all'utilizzazione della spesa pub-
blica.

Inoltre, non vi è un dato concernente
l'attività di ricerca e quindi anche l'entiltà
della spesa che il settore privato realizza

nell'attività di !ricerca. ,È questa una spe~
sa, noi riteniamo, non sufficiente, ma sem~
pre di una certàeU1tità, una spesa che
è neoessario conoscere, perchè anche in que~
sto campo noi non possiamo padare di ri~
cerca e di scelte, se non siamo in grado di
esprÌ'mel'e il nostra parere per quanto ha ri~
ferimento al mado come la spesa per la ri-
Oel'Ca viene realizzata dai grandi gruppi in~
dust!riali ,ed anche dagli stessi gruppi finan-
ziari. Terza asservazione: non vi è un dato
ceI'to, che riguarda la specifica attività di
ricerca fatta negli istitruti universitari. Noi
abbiamo nella nelaziane un dato circa la
spesa che si sostiene all'Università, ma que~
sta dato non ci può dare l'idea di qruanto
realmente viene speso per la ricerca pura,
in maJl1ie:ra particalare, sviluppata all'Uni-
versità a per la ricenca applicata attuata da
alcuni istituti universitari, vedi la facoltà
di ingegneria, la facoltà di medicina. Dil'ei
che questa osservazione vale un po' per tut~
ti quanti gli enti, perchè nella voce ricerca
scientifica o ricerca in genere viene portata
la vace cruda di tutte le spese che vengono.
sastenute per la sede, la luce, il personale
e casì via, ma non vi è una specifica della
attiVlità reale di ,riceroa, sia per quanto ha
riferimento al personale addetto alla ricer~
ca, sia per quanta ha riferimento al macchi~
nario o alla strumentazione necessaria per
la ricerca, sia per quanto ha riferimento al~
le iniziative di riceI'ca, che richiedono an-
che una determinata spesa, sia che si,ano
fatte per squadre, per gruppi, per facoltà,
eccetera.

Questo dato è necessario :che sia cono-
sciuto non solamente per quallto ha riferi~
mento alla spesa pubblica, ma anche per
quanta ha riferimento aHa spesa privata.
Non è passibile che ognuno di noi si vada
a leggere le relazioni delle grandi società
anonime o dei grandi gruppi finanziari, per
scovare in queste relaz,ioni, nan già nel con~
suntivo delle vaci, ma proprio nella parte
narrativa, descrittiva del hilancio, qual è
la quata che viene destinata alla 'ricerca
Noi abbiamo. necessità, se vogliamo vera-
mente, come Parlamento, intervenire in que-
sta settore essenziale, che oggi è il ,settore
fondamentale di attività per tutte le Nazia-
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ni che vogliono realmente prog:J1edire nel
tempo economico, .culturale e scientifico ed
anche nel settore della difesa, noi abbia~
ma necessità che qualcuno, e queSito qual~
cuno non può essere che il Ministero o il
Ministro per il cooJ1dinamento della ricer~
ca scientifica, ci dia dei dati certi, precisi
sulla spesa pubblioa e privata, che viene
realizzata per l'attività di ricerca.

L'altra osservazione che VOJ1remmo fare
concerne !'incidenza orescente che l'atiivi~
tà di rioerca straniera ha in Italia. Qui do~
vremmo fare un discorso abbastanza preoc~
cupante e direi anche abbastanza delicato,
che riguarda !'incidenza non positiva, ma,
entro certi limiti, Inegativa, che l'interven~
to crescente del capitale straniero in Italia
ha nello stesso settore della ricerca. Non
dabbiama nascanderci queste realtà. Quan~
do in maniemmassicoia gruppi poderasi,
sacietà industriali ~ basterebbe citare

la ({ GeneraI Motors» o i gruppi svedesi a de~
terminati gruppi tedeschi ~ intervenganO'
nel nostra Paese, l'attività produttiva, an~
che riflessa, che tali gruppi realizzanO', non
è callegata a ricerche specifiche fatte can
l'utilizzaziane del nostra persanale, ma è
callegatasastanzialmente alla utilizz3:1lllle
di brevetti, che vengano impartati ne! na~
stro Paese, cioè si lav'ara su brevet ~i stra~
nieri. La casa è abbastanza preaccopante,
perchè uno dei dati specifici, che pone in
luce la stato della ricerca in Italia, e che
}-,urtrO'ppa nella relaziane non viene pO',to'
in evidenza, è il fenameno emigrattmio dei
cervelli. Si potrebbe ritenme che il fena
meno migratario 'riguarda solamente i la~
voratori del braccia: al contrario, riguarda
purtroppO' anche i lavoratari deJ1a mente.
In un articala apparsa sul ({ Carùere della
Sera» si danna addirittura dC,l;~ cifre sba~
lOTditive in propasito: voglio citalrle. Circa 8
mila giovani studiosi italiani, che non sana
stati a non hanno avuto pO'ssibilità di essere
utilizzati nel nostro Paese per l'attività di
ricerca, perchè nan abbiamo, nella classifi~
cazione delle attività, quella di ricercatare
scientifica a idi ricercatare comunque con~
figurato, che erano già avanti nell'attività di
ricerca, sono emigrati negli Stati Uniti
d'A/merka. Sona ben 8.000. Non dta

queHi che sana emigrati in alitni Paesi,
in Flrancia e in Germania, ahrove. Questi
giovani elrana già avviati in modo prametten~
te nello specifico lavora di ricerca scientIfica.

Il fatta più serio è che questi giavani,
per potersi inserke nel meccanismO' delle
Università, dei colleges, degli i,stituti iD'du~
striali che negli Stati Uniti dedicanO' alla
attività di ricerca ingentissimi mezzi, han~

nO' preso la cittadinanza americana. Casì
li abbiamo perdut,i nan salo come intelli~
genze, che avremmo pO'tuta larghissimamen~
te utilizzare nel nostra Paese, ma anche ca~
me cittadini.

Sempre per rimanere a questo problema
dell'incidenza del oapitale straniero, faccio
presente che 50 scienziati italiani di fama
internazionale lavarana negli Stati Uniti
e svolgono attività che sO'stalnzialmente so~
no in mO'da immediata a in mO'da mediata
a in praspettiva cancanenziali can quelle
del nastro Paese: 50 scienziati di fama in~
ternazionale che prima o poi potrebbero ri~
cevere il premio Nobel per la lara attività
di ricerca. Il valore maneta,ria della perdita
subita daM'Itailia, a causa di tale fenomenO'
Irnigravorio, ascende, secondo Vlalutazion~
di scienziati interpellati dal « Corriere della
Sera », a oltre 1300 miliardi di lire.

Ora, questo è un problema di estrema gra-
vità e di estrema serietà, che noi dobbiamo
tener presente nel quadra di una paJitica
di ricerca, che sia callegata al principia fon~
damentale della tutela dell'mdipendenza' e
della savranità della nostra Naziane. Dirò
di più: !'incidenza del capi,tale straniera in
Italia, anche se viene canfigurata come un
aiuto, che ci viene farnita, mentDe 'preaccu~
pa fortemente altre Nazioni (varrei citare
il casa del1a Francia e della Germania), da
nai viene esaltata. Tale aiuta, rendiamocene
canto, minaccia praticamente di subOJ1dill'a~
re la essenziale attività di ricerca del nastrO'
Paese a farze straniere. Nan creda di sca~
prire l'America facendO' presente che l'atti~
vità di 'ricerca aggi nonrigll3lrda soltanto il
settare dell'ecanamia e quella della cultu~
ra, mariguaJ1da anche jJ settare della di~
fesa. Non è a casa che nan ,salamente nelle
grandi Naziani, quelle che passeggana in~
gentissimi mezzi, ma anche nelle Naziani,
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diciamo così, di secondada importanza (po~
trei citare l'Egitto, Israele e la stessa In~
dia, che per la sua attività generale non può
essere considerata una grande Nazione ben~
chè lo sia [leI senso della estensione ter~
ritoriale, della entità della popolazione),
l'attività di }}icerca è collegata non soltanto
a problemi di carattere economico, cultu-
rale e scientifico, ma ,anche ai pmblemi del~
la difesa. E una Nazione che Inon tuteli co-
me la pupilla dei propri occhi l'attività di
ricerca, come un'attività profondamente e so~
stanzialmente nazionale, e che non eviti che
questa attività sia praticamente subordina~
ta alla volontà di gruppi privati stranieri,
una Naziane che non ha ì'H~esente il pericolo
che può derivare da una dipendenza di que~
sto genere, è una Nazione che al minimo
può definirsi miope, perchè le alleanze pos~
sono valere per un periodo, possono improv~
visamente cambiare, possono !ritenelrsi supe~
rate. È per questo motivo che, nel campo del~
la ricerca scientifica e Iteonologica, non si può
essere subo:rdinati a nessuna potenza stra~
niera.

Ecco perchè ho posto con forza il pro~
blema dell'intervento del capitale straniero
in rapporto alla ricerca scientifica. L'ultima
natizia in ,proposito comunicata dalla stam~
padguaI1dava :l'interventa delLa «Ge-
neraI Mators }}nella « Fiat »; per questa ha
posto in altra sede la questiane: se la noti~
zia dovesse essere confermata, ci troverem~
ma in una situazione di estrema delicatezza,
perchè già per il settore dell'elettronica, per
il settore nucleare e per il settore della ri~
cerca spaziale siamo subordinati allo stra-
niero, e nella fatti specie agli USA; lo diven"
teremmo anche per il IseHore degli arma-
menti, di cui alle aziende automobilistiche,
senza parlare dene altre questiani economi-
che che sano inerenti alle conseguenze deri~
vabili dalla maggiore o minore attività del-
la Fiat, per l'importanza che ha assunto in
Italia il settare della motorizzaziane.

Sarebbe quindi apportuno che nella re-
lazione (già posi lla questione in sede di
Commissione finanze e tesoro al ministro
Colombo) noi avessimo un quadro del tasso
di incidenza dell'interventO' del capitale stra-
niero in tutti i ,settari dell'attività italiana,
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ivi compreso quella della ricerca scientifica.
Però, fatte queste osservaziani, ritengo che
la relazione del professar Cagliotti abbia Uln
suo valore, perchè, ripeto, ci dà per la pri-
ma volta un quadro della spesa pubblica
e un quadro dell,e proposte concernenti il
problema del coordinamentO' dell'attività di
ricerca.

Per quanto ha riferimento alla spesa pub~
blica, ho voluto fare una ricerca più parti~
colareggiata spulcianda bilancio per bilan-
cio: è stato un lavoro difficilissimo, perchè
purtroppO' abbiamo ancora in Italia, nei
confronti della funzione e dell'attività dei
Ministeri e quindi degli stessi Ministri, una
concezione del secolo scorso; i Ministeri,
cioè, sono intesi come organi puramente
amministrativi e, in alcuni casi, came orga-
ni puramente polizieschi, e ciò quando sap~
piamo che aggi la Stato interviene con for~
za nel settore dell' econamia e in tutti gli
a~tri settori e Inon abbiamo più nè possiamo
avere Ministeri configurati come quelli del
Regno sabaudo o come quelli del primo
periodo dell'unità italiana. Dobbamo ag~
giornarci anche in questo campo. Quando
sentiamo parlare di riforma della Pubblica
amministrazione e vediamo cOlme vengono
redatti i bilanci dei Ministeri, ci rendiamo
conto che la riforma deve essere portata, in
primo luogo, nella impostazione della stes~
sa scritturazione dei bilanci. Ora, nell'esa-
me fatto, attraverso una somma di dati ed
attraverso !'interpretazione delle vaci ~

occorre infatti avere anche una certa abili-
tà nell'interpretare le vaci, che potrebbero
configurarsi -cOlme inerenti ad attività di
ricerca in genere e di ricerca scientifica in
particolare ~ sono riuscito a ricavare al~

cuni dati. Innanzitutto vi è la voce «studi
e ricerche », non megliO' definita, propria di
ogni Ministero. Tale voce -comporta una de~
terminata spesa, della quale poi parlerò.
Vi è un'altra voce, -che riguarda i contri-
buti: si danno contributi a 32 enti ufficiali,
senza contare i contributi ufficiosi, che ven~
gOilla dati ad istituti a ad arganismi.

Dai Ministeri dipendono direttamente 30
,istituti, alcuni dei quali svolgono delle fun-
zioni essenziali, e dkò poi Ìin che modo nan
vengono finanziati. AbbiamO' il girande selttore
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delle Università con annessi e connessi e
abbiamo il settore dei servizi, che compren~
dono 21 voci; sono 21 servizi distribu~ti non
in tutti, ma in alcuni Ministeri. Quale è l'am~
mont.are della spesa che viene .malizzata?
Per la voce «studi e ricerche» la spesa
ammonta a circa 13 miliardi di lire; i con~
tributi, che determinati Ministeri danno al~
la ricerca scientifica, ammontano a 143 mi~
liardi; i contributi per attività di ricerca
italiana ammontano a 47 miliardi; .i contri~
buti. per attività di ricerca degli organismi
supernazionali ammontano a 35 miliardi.
La cifra di per sè sarebbe ingente, se noi
configurassimo queste somme come desti~
nate sostanzialmente alla :ricerca; ma quan~
do noi da queste voci enucleiamo l'attività
vera di ricerca, ci accorgiamo di alcune di~
scordanze. Innanzitutto per la ricerca scien~
tifica come tale, dei 143 miliardi, 90 mi~
liardi rappresentano la spesa per l'Univer~
sità, spesa che comprende la retiribuziOlne
che viene data all'usciere, quella che viene
data al professore universitario, al primario
della clinica universitaria, la somma che
viene spesa per le apparecchiature e co-
sì vi,a. Pertanto, questi 90 miliardi non rap~
presentano l'attività reale di ricel'ca, e que~
sto anche per un'altra ragione. Infatti, men~
tre negli altri Stati ~ e il problema della
Università dovrà essere trattato come te~
ma specifico ~ l'attività delle Università è
specificatamente designata come attività di~
dattica e di ricerca, in Italia questo collega~
mento non lo abbiamo sempre; pertanto,
quando parliamo di spesa della ricerca ,realiz~
zata nelle Università, dobbiamo distinguelre
quale è la reale attività di ,ricerca fatta dai
professori, e da quali professori, e l'attività,
invece, di caratterre puramente didattico. In
effetti, molte volte abbiamo una discrasia tra
l'attività dell'insegnamento e quella della ['i~
cerca, per cui oggi in Italia abbiamo un
processo che, da un lato, può essere inte~
ressante e dall'alltro preoccupante, di svi~
luppo di iniziative realizzate dagli stessi pro~
fessori, o da gruppi industriali privati, d'ac
COll'do con i professori per costituire o o['ga~
nismi interUlniversitari o organismi privati,
che debbono realizzare specificatamente la
attività di ricerca. Cito alcuni esempi. Opera

a Napoli UIllCentro inte1runive:rsitario, il Cen~
tiro nazionale di chimica delle termomolecole.
Sempre a Napoli funzionano il Laboratorio
nazionale di genetica e biofisica e il Cootro
nazionale di dbernetioa. A Fìil'enze svoJge
la sua attività il Cenùro nazionale per le ri~
cerche sune microonde e il ({ laser )}.

Quindi le cifre brute che ho voluto citare
e che ammontano complessivamente ad oltre
240 milial'di non debbOlno essere configura te
tutte come spese per la ricerca. Per esempio,
i 13 milia!rdi di ({ studi e Iricerche )} fatte dai
Ministeri, che cosa riguardano? Quale contri~
buto hanno daito i soldi che sono stati s.pesi
per tale voce? Chi è che coordina queste atti~
vità? È il Ministro che stabilisce di fare deter~
minati studi o determinate l1ioel'che? Nei
bilanci ciò non è specificatamente detto e
neppure nelle relazioni preliminari ai bilanci.

Altra osservazione che oocorl'e fare per
quanto ha riferimento allI'insieme della spe~
sa citata è che una parte congrua riguarda
la difesa. Pelf esempio, dei 13 miliardi spe~
si per « studi e rioel'che)}, ben 9 miliardi e
480 milioni, cioè praticamente i tre quarti
della spesa fatta da tutti i Ministeri, sono
di spettanza del Ministero della difesa. Per
la voce « ricerca scientifica )}, esclusi i 90 mi-
liardi delle Università, il Ministero deHa di~
fesa assorbe una spesa di 2 miliardi e 570
milioni; e per la voce « contributi)} ad atti-
vità italiane il Ministero della difesa assor-
be 2 miliardi e 410 milioni. L'attività di ri-
cerca fatta dal Ministero deNa difesa, di ri~
cel'ca non soltanto di carattere scientifico,
ma anche di carattere storico (e magari gli
altri Ministeri avessero questa attività! Pen-
so al Minisltero del lavoro: quale contlributo
darebbe se svolgesse un'attività di ricerca
di carattere storico nel campo delle lotte
e della 'legislazione del lavoro, come fa il
Ministero della difesa per la storia e lo stu~
dio delle attività militari svoltesi in Italia!),
comporta una spesa di circa 13 miliardi
di lire.

Altra questione, che è bene por1re in evi~
denza, per quanto ha riferimento all'entità
delle spese per la ricerca, concerne l'ordine
di grandezza della spesa fatta dagli enti,
che fanno capo ai gruppi IRI, ENI, al~
l'ANAS, all'ENEL e alla GESCAL. Un dato,
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per esempio, per il Ministero dei lavori pub~
~~

blici: se una spesa di carattere scientifico
viene realizzata, questa è sostenuta dal~
l'ANAS, per ill suo centro studi a Cesano, e
per un ammontare di cento milioni aLl'an~
no, somma sempre uguale di anno in anno
(si vede che la ricerca è ibernizzata, non
riesce a sbloccarsi e bastano sempre cento
milioni per la ricerca sui materiali da co~
struzione, sulla segnaletica, eccetem).

È difficile, anche per quanto si riferisce
all'attivi:tà che svolgono gli enti, che falnno
capo a determinati Ministeri o al Ministero
deUe part,ecipazioni statali, Titrovare nei loro
bilanci una voce specifica, che riguardi la
ricerca scientifica. In questo campo il pro~
fessor Cagliati ci ha dato una mano e dai
suoi calcoli, che diffel1iscono in parte dai
calcoli che ho fatto io, si lriesce ad avere
un dato circa la spesa sostenuta per ila ri~
cerca: il gruppo IRI spende praticamente
13 miliardi e 700 milioni, il gruppo EFIM
spende circa un miHardo, il gruppo ENI
spende circa 5 lIIliliardi e 500 milioni, t'ANAS
spende dai 100 ai 200 milioni calcolando
anche la segnaletica; non si riesce a sapere
quanto Il'Enel spende per la ricerca scienti~
fica, nonostante abbia ereditato le centrali
elettrolIJucleari e sia obbligato, Se vogliamo
mettere l'Iitalia al livello delle altire Nazio~
ni in questo settore, a sviluppare una
attività di ricerca per lo meno applicata,
mentre La ricerca pura può essere fatta
dall'Istituto nazionale di fisica nucleare e
dal CNEN. Non sappiamo qual è la spesa
fatta dall'Enel per l'attività di ricerca. Non
c'è neppure una voce «ricerca» nel billan~
cia della GESCAL, che pure dovrebbe inte~
ressarsi, per esempio, degli studi nel settore
del prefabbricato e dell'architettura. Non
sappiamo, perciò, quanto la GESCAL spen~
da per un così importante settore di at~
tività.

I dati che abbiamo per 1'Iinsieme di que~
sNenti sono poveri. Infatti tal,ielllti, che
svolgono specifiche attività di estremo in~
teresse nazionale (vorrei riferirmi alLa Fin-
cantieri, a tutto ill settore metallurgico ed
al settore dell'energia nucleare) non arriva~
no a spendere 30 mma.lt1di di !:ire all'anno nel~
la ricerca pura e nella ricerca applioata.

Una parte di questi fondi sono fondi comuni
con il Consiglio nazionale delle ricerche.
Nei 30 miliardi sono, ovviamente, comprre~
se tutte le spese generali; la cifra, per le
vere attivItà di 'ricerca, è perciò mollto
minore. Un'altra voce nuova, anche se ho
molte preoccupazioni e perplessità per que~
sta divisione delle speSe di ricerca 1ll tal11ti
enti e Ministeri, è quella che viell1e iscritta
nel bilancio della Cassa per il Mezzogiorno.
La Cassa per il Mezzogiorno, proprio per
legge istitutiva, sarà obbligata a stanziare
una somma per le attività di ricerca, a dare
borse di studio per le attività di ricerca e a
£are ricerche specifiche, d'accordo con le
Università, in maniera particolare con quel~
le dell'Italia meridionale.

Gli enti fondamentali dei gruppi di azien~
de a partecipaziorne statale sono: Metano~
poli, che è veramente un grosso centro dI
riceI'ca; il cent:ro di Cesano; la CISE, la CESI
e l'ISMES, che fanrno capo all'Ene!. I settod
interessati quali sono? Sono infiniti, ma i più
impmtaruti, quel!:i che oggi decidono anche
dello sviluppo dell'economia di ogni Paese,
sOlno il settore petrolchimico, che dev'essere
ulteriormente potenziato (e questo settore è
collegato, insieme al settore della farma~
ceutica e a quello delle fibre sintetiche, con
tutto il campo della chimioa delle macromo~
lecole: noi abbiamo un premio Nobel di
~nsigne fama qual è il professar NaHa, che
ha dato un contributo sostanziale, anche
con mezzi :relativamente insufficienti, a que~
sta attività); il settore dei macchinari colle~
gati all'energia nucleare; tutto il settore del
prefabbricato; il s.ettOl'e dell',attività metal~
lurgica. Questi gruppi iJntervengono, cioè, in
settori decisivi per lo sviLuppo dell'economia
italiana.

Quali sono le osservazioni che io vorr~
rei fare drca la spesa pubblica che viene
sostenuta per la ricerca scientifica? Non
voglio fare qui Il'esame per tutti i Ministeri,
ma voglio prendere in esame solo alcuni
di essi. Vediamo il Ministero dell'industria:
esso ha le cosiddette stazioni sperimentali
per l'industr1a, che hanno a dilsposizione una
somma veramente ridicola. Queste stazioni
sono sorte per sviluppaTe un'attività di ri-
cerca d'accordo con il settore privato. Qui
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è la risposta che si può dare ad un certo
articolo di «24 Ore» che sosteneva che
sull' esempio americano la massima parte
delle commissioni per la I1icerca dev'essere
data al settOl'e privato in collegamento con
il settore pubblico. Ebbene, in Italia noi
abbiamo già da decenni una correlazione di
questo genere, ma quello che non abbiamo
sono i mezzi finanziari. Le sta2'Jioni speri~
mentali dispongono di somme ridicole, no~
nostante la lara funzione sia di equilibrio
nella lotta concorrenziale, perchè la funzio~
ne delle stazioni sperimentali nell'industria
è una funzione di appoggio, di aiuto alle
piccole e medie aziende per un'attività che
concerne la ricerca nel oampo della loro
produzione. Sono settori privati che inter~
vengono e cercano di dare un aiuto alle s,ta~
110m sperimentali, ma 1, Stato è estrf'~na~
me~1te limitato nell'intervenire a favor~ di
questo settore. Le stazioni sperimentali si
interessano di combustibili, cellulose e fibre
tessili, cuoi e materie conciarie e così via.
Sono in tutto solo 8, sparse in 6 città. Con~
sideriamo, ora, il Ministero dell'agricoltura.
Abbiamo anche qui le stazioni sperimentali,
ma sfido chiunque a farmi presente qual è
il contributo che le stazioni sperimentali in
agricoltura daDlno non solamente per l'atti~
vità di Iricerca, ma per lo sviluppa dell'a:gri~
coltura in Italia nei vari campi, dalla zootec~
nia alla fitopatologia e ad altri settori. La
spesa sostenuta per questo servizio essenzia~
le dal Milnistero dell'agricoltura è assoluta~
mente miserevole.

Abbiamo serV1izi eSlsenzial,i che niguaJI1da~
no al1Jri Ministeri. Vorrei cital'e ancora :il
Ministero dell'agricoltum per il servizio me~
teorologico e di ecologia agl'ama. Ebbene,
questo servizio ha uno stalllziamento che
non raggiunge i 200 milioni di lire all'anno,;
credo che per un servizio analogo svolto
dal Ministero della difesa, ed in particolare
dal settore dell'aeronautica, si spende molto
di più. Abbiamo altri servizi che Irealizza
il Ministero dell'agricaltura, come la lotta
per la d~fesa dei prodottli del suolo; al,tri ne
dOVlrebbe realizzare in maniera partico~
la:re nel settore della scienza agmria e del~
l'energia nucleare applicata all'ag1ricoltura.
Ma, per queste attività, nOln vi sono soldi.

Opelria in 111131I']aIUInilstitutlO che ha siede
suHa Braccianese, in località Casaccia, pres~
so Roma. È runo dei centri più importanti
di II1ke[>oa applicalta e che I1iglUJaJrdaprOlpirlia
il settor.e dell'agricoltura. Tratta dell'appli~
loazione ,dJel~l'ener!glila InlUJCIle3iDe iDlellll'laJglI1il()ollltJu~

l'a e nell'allevamento; studia, attraversa gli
isotopi radioattivi, i diversi fenomeni dello
Isviluppo. Ha un'iillpolrt3inZa palI1]lall Oentlro
di FraJslcati, ove ha Isede IiI si[)Joro1mane.

V:i è 1U111coll1egl3ll1lento1mail MinilstelIlOdd~
1'agrical1:ura e quel Centro di fama interna~
zionale, che è fandamentale e per l'a.ttività
che vi si svalge e per il livello degli scien~
ziati che vi operana?

Passando, ad un altra Ministero" quella
dell'industria, oiterò il casa del servizio re~
lativo alla carta geologica d'I,taHa, di cui si
parJa da lannli, ma per ill ql!.1alle11aISamll1la Is.talll~
z,ia:ta è da3iDlni LSempll1elU'gluale: Isempre 240
mimalIlli di IllÌire.Con 'Ulnost3lllziamen110 di que~

ISt'OgeiDIelre,dovranno ipaJs'sa:re molti ,alltlniIaln~
iDliprima ,che Ilia caDta :sia oompleltl3itl3! Ep~
pUJr,e !Don è oelIita t,itlOlllOdi OInore ;p~r ,noi il

fattO' ,che Inan ,sia stata completata luna IDker~
Ica Iche aJcoel:rti lIe oalratlterilstiche .gelOloglkhe
!deLle Is,ing:allreIregiaiDIÌre lIe possiblilli tà di pro-
spezialIl,i l1lli:ne:r3iDbeIdeUe steslSle.

SlOoa i!DlOal1SOlin:iz:i3i1Jive,di Irioerlca fnel Me~
diterranea, in particalare nell'Adriatica e
il1dllo JonilO, in fl3ltltlQdi lid:roClalrbUld: questi
sandaggi passona utilizzare delle carte, de~
glli studi? È un mistero. Si dice che occor-
re intensificaDe l'attività di ricerca gealagi~
ca, nel nostro territario, ma .la carta gealo~
gica non viene ultimata. E i laureati in gea~
logia sono disaccupati.

Senza ulteriormente dilunga l'mi nell'esem~
plifioaziane, mi fermerò infine sull'Istituto
superiore della sani,tà, che dovrebbe sval~
gere una fondamentale attività, pasta sotto
Ila 'Viig,i1lanz'adell Miil1,istero delllla Isa:ni:tà. Oilitlre
4 miliardi sana a dispasiziane dell'Istituto,
lla !Cui attività di ,nice/foa, però, 'Spec:iallmente
dapa le ultime, drammatiche vioende, ana~
lagamente a quanta è accaduto per il CNEN,
è ara estremamente ridatta. E pensare che
ci sarebbe da lavarare per la ricerca can~
eeil"1meillltei meidilOinaili ella IlaNa lOontJrO ae
terJ1ibili malattie saciale del nostra tempo,:
nevrasi, infarto, e tumori.
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Perchè accade tutto questo? Evidente-
mente perchè non iOiIsi'amo iOolllfvirutilanCOIra
che alcuni Ministeri debbono porre a carat-
teri maiuscoli gli stanziamenti destinati alla
ricerca scientifica collegata ai servizi di loro
pertinenza non obsoleti e che tuttora abbia~
no una funzione essenziale da svolgere. Oc~
corre ohe anche gli altri Ministeri seguano
la stessa strada imboccata dal ministro
Andreotti (ogni giudizio a parte) per il pro-
pmio MiIll1stemo,perchè ISlOlllOoosì almenlO neil
settoll1e dellla 111ioeIìca,si potrà dUlrleIche Il'a;t~
tività svolta da ciascun Dicastero è moder-
namente collegata con il complesso delle ri-
:oenche oondotte nel Paese cLagillilenti appo.
sitamente creati.

Altra questione è quella del personale,
della formazione dei ricercatori e dei tec~
nicL Esistono vari ordini di scuole, ma una
reale attività di formazione manca, nel
settore, a differenza di quanto si può rileva-
re nelle altre grandi Nazioni, che sono in-
vece estremamente interessate alla forma~
ziOlne Idei <]Iua:dlrida des tim:al1ealllla 1J1Ì1cIeIìCa
pura, alla ricerca applicata e tecnologica.

Noi abbiamo, sì, l'htituto « Fermi» aRo.
ma e il «Fe/lltrmelli}} a rM.iJlanlo,abhiamo
,anche 'Dutto Iiil mondo cLelll'lUJilii'Vlel1sità;però,
iIlielquadIìo della prognalmmaz,ionle, non è Ista-
to considerato, a proposito della ricerca
scientifica, il problema della formazione dei
quadri scientifici, che vanno dai professori
ai mklencatori, ai iteon:ki, cioè agIli apemi
specialdzzati, agli equiparati, per usar,e un
termine di carattere sindaoale.

Noi non abbiamo una linea, ed è per
questo che ci troviamo in una situazione
difficile. Manca la ohiarezza degli obiettivi,
delle idee sulla politica di ricerca da realiz-
zare e sulle scelte da fare. Si pensi al Mini~
stero del lavoro, che non stanzia nessun
fondo per un tema di questo genere: atti-
vità di ricerca. Eppure dal Ministero del
lavoro dipendono fondamentali istituti co-
me l'INPS, l'INAIL, l'INAM. Nessuna atti-
vità di ricerca, dunque, mentre il fattore
umalnlO dovrebbe eSSlere deter;minalllite ai
f~llIi de11'attiV1.iJtàIdi <]IuestlOMilnistem, all-
meno nel <settore deHa medidna de:1illavoI1o.
Non abbiamo nessun contributo del Mini-
stero del lavoro a questa attività, non ab-
biamo nessun contributo specifico di questi
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enti, che maneggiano centinaia di miliardi
all'anno, per le attività di ricerca. Ecco la
drammaticità della situazione nella quale
ci troviamo.

È inutile dire che non ci sono mezzi e non
ci sono possibilità, perchè determinati enti
h3JIlnlOmezzi e pos,sib.iJIità per falre iWlaavOlro
di questo genere.

In loondUlsiÌone, Iche oosa IriltenÌa'mo che
debba essere fatto nel campo della ricer-
oa? Innanz'itutlto occorl1e chiarezza oirca le
SlceJlte<che IdebbonlO essere fatte. Oggi nel
mondo Isi IstannJO facendo de~Je IsoeJte;
e Ialggillllngo: «purtJJ:uppo ». Quando an~
:dlÌ.amo a fiaJ:1eJ'anla:liisii,deiliIe Ispese che si
sostengono negli Stati Uniti d'America, ci
accorgiamo che la maggior parte delle spe-
se sono destinate ad attività militari; se an-
diamo in Francia, ai accorgiamo che una
blUJOnaaiLiquota deJille !Spese, che si lI1eallizza~
no per le attività di ricerca, sono destinate
all'attività militare; somme ingenti vengo-
no spese anche in piccoli Paesi per attività
militari, cioè ricerche :applicate alla difesa
(questo è il termine generico). Lo stesso ra~
gionamento possiamo fare per la Gran Bre~
tagna e, andando nei Paesi socialisti, per
l'Unione Sovietica ,e per la Cina. Cioè som~
me ingenti vengono spese per l'attività di
riceroa pura ed applicata collegate alla di-
fesa, vale a dire per la produzione di armi
di ogni tipo e di ogni specie, dalle armi bat~
tedo!logione sino lalla !UJt~lizziazliOinedell la~
ser, sino al potenziamento delle bombe nu-
deaJJ:""i, e <così via.

Temo che noi in Italia si stia seguendo
un po' la stessa strada, anche per i colle--
gamenti che abbiamo con determinati enti
internazionli, nei quali, sì, noi siamo parte~
capi e diamO' UII1glrande Icontlnibuto di jnltdli~
genza, pelDchè glli slOienziati. Qitlahani, di quelrl:i
che lavomnlO in queSiti organismi lÌ.ntelrma~
ziona:1i,lslOlOtlia i mig1iolJ:1i;peJJ:""òIsappiamo che
<]IUicsltienti Ilav'Olrano 'SottO' detemrIllinJa,te diret-
tive e queste dilretltive, ISIÌvOg/lia o [lIOn si ~o~
g/liJa, hanno :come 1UII10dei iplUlI1ltidi'apprrodo
~'at,tivlità di 'crunatltCJ:1emiLitlall1e.

Noi collaboriamo con gli Stati Uniti di
America in due operazioni: l'ELDO e lo
ESRO, ma sono due operazioni per le quali,
in base alle ultime notizie, che non noi, ma
i~ Presidente Johruson ha dato <CiÌ[1cai'azio~
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ne che deve essere fatta dalla NASA, circa
gli ordinativi che sono stati fatti a determi-
nati gruppi industriali, vi è l'orientamento
di utilizzare gli stessi voli spaziali per atti-
vità di carattere militare.

Mia noi siamo in Itallila, ISiiamo,in un Paelse
ahe ha drammatici 'problemi da IrÌlso~vlelre;
un Paese che non ha ancora una struttura
moderma, che ha un'agDilooll1JlUache ;POiSisia~
ma defÌlnire lin gran parte fatisoente; iUn
Baese che ha lUna 's'il1Juaz:iolnesalni1JalI1ia't,er-
ribile, non pa:mgonabile con quella di altri
Paesi. Ecco il problema della scelta! Cioè,
che cosa è che si sceglie come attivÌità di ri-
cerca ? Vogliamo seguire la strada che si sta
seguendo in altri Paesi, e ,quindi non daI1eun
contributo per arrestare questa tendenza a
far sì che !'intelligenza umana sia dedicata
sostanzialmente a un processo di distruzione
totale, oppure vogliamo realizzare una ini-
ziativa di carattere diverso ? Vogliamo inte-
,ressarci di più dell'uomo italiano e, voglio
dire, in maniera ancora più specifica, del
Ilavomato,re li,taliano, apprestiando per lesso
tutti i mezzi di miglioramento delle proprie
condizioni di esistenza e tutti i mezzi di tu-
tlela della propria salute?

Quando ci accorgiamo che i contributi
che vengono dati ad enti specifici per lo
svolgimento di ,attività di ricerca, che ri-
guardano l'uomo, sono contributi miserabili,
ebbene, non possiamo non dire e non afIer-
maJre che Ilia rpohtioa ,ohe si Ista facendo neil
campo dellla l~icel]1Caè lUna poHti1oa !Che mi-
luaooia di falJ10i IseiglUlinela isteSlSlaIstll1aJcùache
stanno seguendo altre grandi Nazioni; stra-
,da che, a nostro parere, è profondamente

iSba~Hata pelDchè illIQnlcomMibruilsice~ anlche Ise

elsÌste lilLdetlto Ilatlino si vis pacem para bellum
~ assoilutlamentie a oreare ,11eaH loolndiz:iIQni

pel!",la pace.
Che cosa bisogna fare? Questo è l'inter-

rogativo che si presenta al Paese, e di qui
l'interrogativo che si presenta in Parla-
mento.

Innanzitutto di questa questione non dob-
biamo discuterne una volta all'anno in ma~
niem ufficilaJle, in occasione del,d!ibal1Jt:i-boIsui
bii1alnICÌo, àn mallliera uffioioSla, 'attravenso
interpellanze o interrogazioni, due o tre
volte alil'anno. Il Parlamento deve avere

piena consapevolez:èa dell'impoI1tanza di que-
sto problema. Noi dobbiamo avere chiara
consapevolezza che oggi ill problema della
ricerca è un problema principe, in maniera
par,tkolalre dopo >che,cOInIleggi ,apposi te, non
solamente abbiamo creato il Consiglio na-
zionale delle ricerche, che abbraccia tutto
ill Isettore ddtlo slCibi,1eUlmanO',dallila Isoi,enza
dell'uomo alle scienze matematiche, ma ab-
biamo anche creato un Ministro senza por-
tafoglio per [a ricerca scientifica. È possi-
bile coordinare l'attività di ricerca? È pos-
sibile che il Parlamento sia edotto delle
!s'Celte che v;EmgollllO fatte? È piOislsi!bille che
il Parlamento possa anche decideJ:1e in me-
mitIQ la!Ue Ispese che OClClOIDI1eISOlsltenere? CiO'è

sorge qui il probllema de'l coordinamento.
So che vi sono i pareri più discordanti in
materia, so che vi sono opposizioni ad una
attiv~ità ldà cooI1dinamenuo IDca/le: vi ISIQno
oPPOlsà'zioiIlliche IdieI1Ì:vanodail modo IClOme
la nostra Nazione si è formata e direi dal
modo come la cultura italiana si è formata.
Vi sono feudi, vi sono ambiZJioni, vi sono
interessi precO'stituiti, vi sono gruppi che va.
gliono continuare a correre per proprio con-
to, non rispondendo a nessuno della propria
aJttività. P,erò, pur conoscendo questa real-
tà, che è una realtà difficile, nOli non pos-
siamo accettarfa, se vogliamo che Il'attivi-
tà di :d'CemClasoientt,ifica v;enga pOD1Jatain mut-
ti i campi a determinati livelli. Quindi il
problema del coordinamento si pone. È
quelSta soe:lta quella deHa ICOist,ituziIQiIledellM:i-
nistero del coordinamento delila IìiceI1cacon
particdlare riferimento alla niceroa tecnolo-
glÌoa? Ma 'si dica oOln IchiaI1ezza! So ,che
v'è un dilseiglllO'di Je!g1geche 1a!llICOIDanOIll Isi
riesce praticamente a discutere. Ma se dab.
biamo arrivare ad una conclusione io dico:
facciamo una scelta per il coorcùinamento,
quallUlllque eSlsa ISILa,pier il mlOlIDelnto. Sipelrli-
mentiamo se la scelta, per esempio, del Mi-
nistero, che logioamente non deve essere un
Ministero mastodontico, ma un Ministero
'agi[e, di tipo, pelI' IOQlSÌldàlre, illlldiusltlriale,
ci può dare un contributo in merito al coor-
dinamento deUa ricerca e in merito anche
aHa dennlizilOue delil'enti:tà della spesa. Si Di-
tiene che questa sia una scelta sbaglliata?
Si vIQiglllic)IllodiaiDeail CNR .poted malggiolri? o,c-
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corre modificare la Ilegge? Si soeLga allora
quest'altra strada. È assurdo che l'attività
di ricerca dipenda da ,tanta gente; è assur~
do che pmticamente diversi Mini'sltni, diver~
si enti, div,ersi istituti per proprio conto
facciano delle scelte, senza che il PaI11amen~
to possa intervenire in questo campo. Ec-
co la questione che io pongo ~n maniera
fondamentale: cioè se oggi, nella situazione
alllla qua>1eoSlÌ:a;moanrivatli, è [1,ecelslslaJrioche
Is:i laJnnivi Ia:lla definiZliOlne Idel~la 'soeMa pelr
quanto ha 'rifeDLmelDJtlOal [ooordinamento,
perchè il coordinamento ci può permettere
di realizzare una distribuzione dei mezzi fi-
nanziari in maniera più oculata in base a
'sceLte e ~I1JVesltilmelr1tiche 'VIengOrll1OdisiOulslSli
in sede parlamentare, così come Sii può rea~
hZ~aJne quando c'è UID.Oingani'smo ulffiidalle
che coordina un'attività. In base a questo
elemento che riguarda il coordinamento,
nOli pO'ssiamo anche forse e[evaI1e la rspesa.

100vonI1eli dtalfe, ,a 'condusio[}Je, iOhe anIChe
daiHa loolazdoll1ledell plrofessoOr Oag1l:ilotil5Ii,eV1Ì:n-
ce che 11'1taMa, :tlra lIe Nazioni dv:il1i lorperantli
nel campo capitalistico, perchè se si faces-
se il raffronto anche col oampo socialista
noi saremmo in condizioni ancora peggiori,
per ilnvesltÌlmen,tli [Ill quesito IsettOII'e, come per-
IcentUlaJ1edea piI1OdOltto[ljaziOlnale 100ndo maHz~
zato e come IsplelSapro capite pelf La mÌrcell1da
Isroientifiirca, è aail'ulltJimo pOlSltO. No~ Ispendia-
IillO menoO laIllche .del BeIgioO, meno IdJeI1l1'Ola:n~
da,menoO deli1a S:vezia. Se lavessimo fuma poM-
1JÌiCade~~a il1Ì1Cel11caIsroientifilca potmebhe dalnsi
,che oi oonvlirll1ceremmo r1JUJttiche que1st'lalliqiUlo-
Itladilsrpesa loolsìbaSlsa, di g1ralIlJIUJ[lrg:a:ilnf.miOll1e
al famolsoO 2 per lcento dellneddilto )Londio,può
'eSISelfe3./l11IlIeIntla:tae Iche :i Isolldi pOlSlsonoes-
Isene investiti iIn maniera più ipOlSliltlÌ'Vaa ~an.
Italg1giodeH'iUomo e nOln la 'VIalllt1aggioideliltapo.
ILitica del~la d:ilstJnuZlvonleldie1I'>Ulomo.(Vivi ap-
plausi ,dat!' estrema sinist,ra).

P RES I D E N T E . Rinvio it! seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura deHe
interpellanze pervenute alla Presidenza.
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B O N A F I N I , Segretario:

Ai Ministl'i del tesoro e della sanità, per
conosoere quali urgenti provvedimenti in-
tendano adottare ,in ordine alla pesante s~-
tuazione det'erminatasi neHa Croce rossa ita-
liana.

n personale dell'Ente (il quale svolge im-
portanti compiti delegati) è in sciopero a
tempo indeterminato dal 18 ottobre 1965
ed ha occupato dal 22 ,}.asede centrale del-
la CRI.

Alla base dell'agita2Jione è H comporta-
mento del Ministero del tesoro il quale,
dopo aver espresso giorni or sono per iscrit-
to il proprio placet al Regolamento organi-
co del personale, ha l'iveduto la propria po-
sizione il giorno successivo, elevando una
serie tale di ,contestazioni tecniche d.a far
supporre che esse celino invece motivazio-
ni politiche di « equilibrio,» nella condu-
zione dell'Ente.

Questa ipotesi è avvalorata non solo dalla
mancanza di tempismo nella contestazione
tecnica dell'ultima ora al Regolamento, ma
anche dal fatto che il Consiglio d'ammini-
strazione den'Ente, nel quadro della disse-
stata situazione della Croce rossa, sta af-
fannosamente ricercando equilibri politici
direzionaH in contrasto ,con le attuali nor-
me del Regolamento organico. Poichè il Re-
golamento stesso rappresenta la garanzia
giuridica rper i 4.000 dipendenti della CRI
ed iÌ1consoHdamento di posizioni econornd.-
che già deliberate dal Cons,iglio di ammini-
strazione dell'Ente, gli interpellanti chiedo-
no ai Ministri del tesoro e della sanità se
non sia il caso di varare il decreto di appro-
vazione del suddetto Regolamento organi-
co, nel testo conco!1dato prima del 15 otto-
bre, salvo a rivedere successivamente il
« problema deWequilibrio politico deU'Eu-
te» che non interessa nè i lavoratori della
CRI in lotta, né la cittadinanza inopportu-
namente colpita da,l disservizio !Causato dal-
lo sciopero de1l'Ente, né i ma1ati degli ospe-
daliche vengono privati delIra già scarsa
assistenza in£ermieristka (371).

RODA, DI PRISCO, TI BALDI, MILILLO
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Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
ai Ministri della sanità e del tesoro, con rife-
rimento al fatto che i lavoratori della Croce
rossa italiana sono in sciopero dal 18 otto~
bre 1965, per ottenere che il Regolamento
organico sia definitivamente approvato;

alla strana « sospensiva » posta dal Mi-
nistro del tesoro all'iter di approvazione del
testo concordato fra l'iAmministrazione della
CRI, il Ministero della sanità ed il Ministero
del tesoro;

in considerazione del fatto che la CRI
svoLge preziosi e delicati servizi di pubblica
necessità che lo sciopero rende inoperanti
ed inefficienti,

l'interpellante chiede di conoscere:

1) quali siano state le ragioni della so-
spensiva che ha impedito l'approvazione del
Regolamento organico;

2) quale azione urgente ed efficace in-
tendono sv01gere per evitare che legittime
e riconosciute aspirazioni del personale della
CRI vengano frustrate con grave disagio dei
destinatari dei servizi stessi;

3) se ritengono in armonia con gli in~
teressi nazionali e con gli scopi della ORI
mantenere il personale in una situazione di
carenza di Regolamento organico, che inevi-
tabilmente si ripercuote sulla efficienza dei
servizi (372).

NENCIONI

AmlUnzio di 'interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettum
ideililiei[):te[,il'oga,z~olll,iperVlenrute al11a Pmesi-
denza.

B O N A F I N I , Segretario:

Al Ministro delle ,finanze, per conoscere
se non ritenga opportuno intervenire per
evitare che la qualificazione catastale del
vigneto sia oggetto di revisione per l'adozio-
ne di denominazioni aggiuntive che aggra-
verebbe la situazione economica del settore
(1034).

CARELLI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
per conoscere se gli consti !'inconveniente
per cui i criteri per l'attuazione degli inter-
venti di cui al regolamento n. 17/64 in data
5 febbraio 1964 del Consiglio dei ministri
della CEE e le inerenti istruzioni, contenuti
nel decreto ministeriale 2 settembre 1965,
essendo stato tale decreto pubblicato soltan-
to in data 25 settembre 1965 (Gazzetta Uf-
ficiale n. 241), non potrebbero essere stati
tempestivamente conosciuti da tutti gli Enti
interessati a concorrere all'ottenimento di
contributi erogandi dal Fondo europeo agri-
colo di orientamento e garanzia e per cono~
scere, altresì, i motivi ~ qualora ve ne siano

~ del ritardo con cui la pubblicazione del
decreto ministeriale seguì la pubblicazione
della legge 26 luglio 1965, n. 967; il cui arti~
colo 4 (ultimo comma) demanda al \~1iniste-
ro dell'agricoltura e delle foreste di stabilire
i criteri per l'attuazione degli interventi di
cui si tratta (3731).

TEDESCHI

Al Ministro di grazia e giustizia, premes-
so che gli agenti di custodia addetti al car-
cere di Poggioreale (Napoli) non godono
della giornata di riposo settimanale, la qua-
le, come si può rilevare dai brogliacci, viene
concessa in media ad ognuno una volta ogni
40 giorni;

che 1 40 giorni di lioenza annua sono
ridotti a 25, dai qual1i vengono addirittura
detratte le giornate di eventuali assenze per
malattia,

!'interrogante chiede di sapere se i,l Mi-
nistro non ritenga di dover intervenire ur~
gentemente per il dispetto delle leggi e dei
regolamenti (31132).

RENDINA

AlI Minisltlro deil tesoll'O, pmmes1so che II'Am-
mi[}lilstJrazione delJla OI1oce Irossaitaliana ha
approvato lUIl1.regoilamell1lto oll'ganico per mt-
to ill ISIUOpeo:slO[)Jailedripe:ndente, che ne era
privo;
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che, dalle notizie oO/l'IIenti, Itaile regQilia~
mento avmebbe m'IUta già a'applro~az:Ì:one aiIl-
che deil MimsltelIlo de11la sanità, Qllure chedei1-
~o slteslsiO Ministelro del IteSQI10;

,che [a :sospensÌlone ,dJelll'at1Juazionedeil
provvediJIJ.Je!OJta ha P[':OMooMo 110 'SloiorpelI'iO ISru

,sca:1a lIlaz,ÌiOIJ:1a:1edi mtti gli interesslati;

,che il provvedimenta è p<tIltiooa1atr'IIlente
atteso, peI1chè aJSis:ioUlralUIl1a,miglliolre fUJllzio-
nalLità ,di plr,estazioni e Iservizi e dà ItmaillqiUlÌllli-
tà la ÒI1ca 4000 dÌlpendienti,

J'intoorolgalIllte chiede di Isapere lOosa può
e i!OJteiI1JdefaJre peir venire lilIliconUI1aaLle aspert:-
ltJative deOOecaJtegol~ie mwreSisalte (3733).

SCHIETROMA

Al MinÌlsluno rde11'rillllWl1llia,;per Isapere:

Ise iCOIrrÌlspOIlIde,a Mell'Ì;tà ICbe Il'MI :per
IYaJll\IlJascoll:asrtiico 1965-66 non Ipre:vedeasse-
gnamOllli di vivelI1i ailile cre[e21iOll1igestite dai
PiaJ1monati isoolaJsltici;

!Se è a ICOII10slcenza,che li Pal1JlI'olIliati SICO-
las,tid., nell rcompili,we, 'entro ~l 30 giugno
1965, iil preveÌÌ1lti~a, haJI1JI1IapredirspOlstQ lUIl1
plI'o~I1amma alssisltenziale lohe oOlmprem.de li
viveri assegnandi dall'MI;

che iliaproVlillio:Ì:adi ViteI1ho, prerval:elI1ltJe.
mente agrioo,la, loon a1ta peI1Oe1I11truaile di di.
iSocclUpati Q ISOlttoooopati, ha estremo biso-
gnlO dclr,asls,ÌiSite[}ZjaIscollastiroa resa aJI1!COII'più
ll]eceslSlalI'ÌaÌIn IsegUlÌito alle d:i:sltI1UziolI1lidieter
minate dalllle calamità iatmorsrferilohe abbat-
tlUtesi qfUJeslÙllnnlolin gran pa:rte ,deil IteIlI1itJo-
:J.lio delaa piIlOlvincia;

che i Patronati s,o~lastrki, per tl'esiguiJtà
dei loo[]J1n:ibrutiII1ÌJOOV!UIti,Isi vrovla:no in gravis-
sime ,dJiffioo[ttà;

Ise non ImtelI1g1adaver'Oso o qiU!am.ltome-
no oppiO\ftlUlI1loinlteooslsare 11'AAI perchè con-
troL ['aslseg1llia21Ì1onJedei vh1ieri Iali Pa1JrOln3lti
slooJastioi e m paI1tiICo[aI1e a C]iU'elNidellila pro-
VlÌincia di ViÌ.terbo (3734).

MORVIDI

Ai Ministri degli aff<ari esteri e del tesoro,
premesso che in esecumone dell',aocordo del
2 giugno 1961 ratHìcato con legge del 6 feb-
braio 1964, n. 404, la Repubblica £ederale
di GeI1mania ha messo a di,spasizione della

Repubblica italiana sin dal 2 luglio 1961 la
somma di DM (marchi germanici) 40 mi-
lioni (pari ad oltre 6 miliardi di lire) per
gli indennizzi a favore dei cittadiIllÌ italiani
che 'Sono stati coLpiti da persecuzione na-
zistJa;

premesso che ,le domande per la con-
cessione di tale indennizzo dovevano esse-
re prodotte, a pena di decadenza, entro 6
meSli dalla data di pubblicazione Isulla Gaz-
zetta Ufficiale del decreto del Pres:i:dente del-
la Repubblioa 6 ottobre 1963, n. 2043, e cioè
entro iJ 21 luglio 1964 e che l'esame di tali
domande doveva essere ultimato dall'appo-
sita Commissione entro il 21 luglio 1965 ed
entro i due mesi successiVli dovevano esse-
re redatti gli eLenchi delle domande accol-
te e ciò ai Isensi deH'artkolo 8 del citato
decreto del Presidente della R:epubblka nu-
mero 2043;

l'interrogante chiede di conoscere:

1) quale utiHzzo è stato '£atto sinora
della somma suddetta e se gli eventuali be-
nefici derivooti da esso (interessi attivi od
altro) siano Istati aggiunti <tlla somma capi-
tale perchè iJ totale 'Sia messo a diSipOlsizio-
ne del riparto per la concessione degli in~
dennizzi di cui sapra;

2) come mai sino ad ora nOln si è prov-
veduto a questo esame nè, conseguentemen-
te, sano stati redatti gli elenchi delle do-
mande accOllte, mentl'e msulta che si è prov-
veduto soltanto alla semplice scheda tura
delle domande, senza che la Commissione
abbia ancora preso in visione le domande
e la velativa dooumentazione;

3) entro quale termine si ipI1evede che
si possa provvedere alla Hquidazione degli
indenI1lizzi e, tenuto conto che le domande
presentate sono oltI1e 300.000, quale inden-
nizzo medio apprassimativo spetterà ad Qgni
avente diritto (3735).

GLANCANE

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 27 ottobre 1965

P RES I D E N T E. Il Senato tQmerà
a 1I1]unilrsidomani, meI1collerdì27 oHlOb[1e,in
due sedute pubbliche, la prima alle ore
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11,30 e la seconda laLle OIre 17, con 'ÌlllseglUen-
te ordine del giorno:

I. Segui to della discussione del disegno di
legge:

Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1966 (1343).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. PETRONE e FABIANI. ~ Modificazioni

al testo unico 4 febbraio 1915, n. 148, in
materia di ineleggibilità ed incompatibi-
lità per la elezione del Presidente della
giunta provinciale e degli assessori pro-
vinciali (758).

Modificazioni alle norme suLla ineleggi-
bili tà alle cariche di assessore provinciale
e di Presidente deUa giunta provinci~1e
(1060) (Approvato dalla Camera dei de.
putati).

2. CATALDOed altri. ~ Rivalutazione
delle pensioni del Fondo speciale di pre-
videnza per il personale addetto alle ge-
stioni delle imposte di consumo (635).
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III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

Modi,ficazioni all'articolo 135, alla dispo-
sizione transitoria VII della Costituzione
e alla legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (201).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. Disposizioni integrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione
e sul funzionamento della Corte costitu-
zionale (202).

2. Tutela delle novità vegetali (692).

3. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

La 'seduta è tolta (ore 20,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




